INTRODUZIONE

Il Papa Giovanni Paolo II, nel 1986, in occasione del V centenario della nascita di S.Girolamo scriveva: "La via percorsa da S.Girolamo affascinò i suoi contemporanei e non cessa di affascinare anche gli uomini del nostro tempo"

Un suo collaboratore, un cappuccino, Fra Girolamo da Molfetta, scrivendo ai discepoli di Girolamo e ai suoi orfanelli, dopo la sua morte così li esortava: "Continuate a seguire l'esempio di Girolamo, perché si arrivi alla riforma universale della Chiesa della quale ebbe grandissima sete e compose anche una preghiera che diciamo ancora ogni giorno ".(1)
Giovani Paolo II scrive che "affascinò i suoi contemporanei." Girolamo nacque a Venezia nel 1486 e morì a Somasca nel 1537: aveva 51 anni. Se fosse morto nel 1528 nessuno oggi lo ricorderebbe. 
Unico laico tra i grandi Santi fondatori suoi contemporanei: Ignazio di Lojola, Gaetano Thiene, S. Antonio Maria Zaccaria, che erano sacerdoti. La Chiesa ha riconosciuto la sua santità, lo ha proclamato Patrono universale degli orfani. e della gioventù abbandonata, uno dei grandi Santi della riforma della Chiesa.

Ha affascinato i suoi contemporanei. Il primo biografo, un suo intimo amico, scrisse subito dopo la sua morte: "Vedendo che il popolo cristiano era come un gregge senza pastore. partì da Venezia (1531); andò a Bergamo... qui mise insieme molte buone persone, sacerdoti e laici... nella valle di S.Martino... Come era bello vedere un gentiluomo veneziano, vestito come un contadino in compagnia di molti poveri, anzi dovrei dire meglio cristiani riformati insieme ad uomini di famiglie nobili... andare nei campi a tagliare il grano, ammaestrando i contadini nella vita cristiana.

Questo uomo santo aveva radunato attorno a sé in tutto il bergamasco più di 300 persone”(2)

CAPITOLO I   Cenni biografici
1.1 GIROLAMO E LA SUA FAMIGLIA
San Girolamo nacque a Venezia nel 1486 dalla famiglia patrizia dei Miani, che apparteneva al maggior Consiglio e contava nella sua storia personalità che avevano reso preziosi servizi alla repubblica (1).
Il padre Angelo Miani fu capitano delle galee nella Marca; nel 1486 podestà e capitano a Feltre; poi fu provveditore a Zante e a Lepanto; fece parte anche del Senato.

L'albero genealogico comprende due rami dei Miani: membri del primo ramo appartennero al Gran Consiglio fin dal 1261; del secondo ramo vari furono chiamati a esercitare pubbliche funzioni importanti, appartennero anch'essi al Gran Consiglio e alcuni furono Giudici e Procuratori.

La madre Dionora Morosini, sposò il vedovo Angelo Miani nel 1472. Ella era discendente da famiglia patrizia da cui uscirono tre Dogi, molti senatori e procuratori di S. Marco. Nel 1289 una Tommasini Morosini andò in sposa a Stefano, re d'Ungheria. Appartennero ai Morosini anche uomini vissuti e morti in santità come il b. Giovanni Morosini.

Dal matrimonio di Angelo Miani con Dionora Morosini nacquero quattro figli: Luca (14751518), fu podestà a Marostica e a Brisighella, castellano della Scala di Feltre, titolare della castellania di Quero; Carlo (14771568), castellano a Brescia, capitano in Valcamonica, provveditore ad Asolo; Marco (14811526), podestà a Marostica e a Belluno, provveditore della giustizia in città, provveditore a Belluno e a Feltre; Girolamo (14861537).

Nel 1511 durante la guerra della lega di Cambrai gli fu affidata la castellania di Castelnuovo di Quero. (2) 
 Più che un castello è uno sbarramento. Costituito da due torri collegate da un corpo centrale sotto cui passava la strada che conduceva da Treviso a Feltre. La torre maggiore è inserita nella montagna, quella minore ha le fondamenta nel greto del Piave che qui scorre in una vera e propria gola. Per impedire passaggi incontrollati di natanti, di notte, veniva tesa una catena sul fiume.
Il 27 agosto fu fatto prigioniero dai tedeschi. Riacquistò la libertà per l’intervento che egli sempre attribuì alla Beata Vergine, alla quale si era votato. Continuò a servire la repubblica a Castelnuovo ed in altri incarichi fino al 1527(3) 
Subito dopo la liberazione partecipò alla difesa di Treviso. Nel 1514 fu arruolato in cavalleria, durante la campagna di riconquista del Friuli. 
Dal 1516  continuò la reggenza di Castelnuovo di Quero, in sostituzione del fratello Luca.

Nel 1523 fu tra i trenta elettori di un nuovo Doge, Andrea Gritti.

1.2 – GIROLAMO  E L’IMITAZIONE DI CRISTO CROCIFISSO
Intorno al 1525 maturò in lui una profonda  trasformazione spirituale. In quegli anni si era avvicinato alla Compagnia del Divin Amore, che raccoglieva attorno all’ospedale degli incurabili patrizi e gentildonne della prima nobiltà veneziana.

Gli oratori del Divin amore appartennero ad un movimento spirituale che ha le sue origini sia nei predicatori popolari del ‘300 e del ‘400, sia nella vita e nella dottrina di persone sante. Fondante è il desiderio della riforma della Chiesa attorno al primato della carità. A Venezia venne portato da San Gaetano Tiene alla fine del 1520(4) .
L’amicizia e la consuetudine di vita con i soci del Divin Amore accese nel suo animo, “in cui l’amore  superava l’ ingegno” (5) , un impegno per le opere, che divenne ben presto come un fuoco divorante. 

Nel 1527 egli ebbe un incontro decisivo con San Gaetano Tiene, GianPietro Carafa ed i primi Teatini, che giunsero a Venezia fuggendo gli orrori del sacco di Roma.

Con una decisione incapace di mezze misure s’impegnò nell’imitazione di Cristo, nella mortificazione di se stesso, nell’esercizio della carità verso i poveri.

Il pensiero di Dio s’impossessò completamente della sua vita ed egli tralasciò la partecipazione alla vita pubblica. Quello che poteva apparire un isolamento dalla vicende del mondo, stava invece per esplodere in una travolgente attività per gli altri.
1.3 – GIROLAMO E I SUOI  ORFANI
Nel 1528 sopravvenne in tutta l'Italia una gravissima carestia. Centinaia di persone, talora intere famiglie, in molti paesi della terra ferma, morirono di fame. La documentazione rimasta è impressionante. Per saziare la fame si vide gente mangiare cani, asini, erba, fieno vecchio, persino la paglia di cui erano fatti i tetti delle case (6). La notizia che in Venezia ci fosse una maggiore possibilità di sostentamento fece sì che turbe di poveri vi si precipitassero.

Il pubblico potere ed i più facoltosi fra i privati, allora impegnati in feste sontuose, parevano non accorgersi di quanto avveniva attorno a loro. Fu il momento dei fratelli del Divino Amore, tra i quali balzò in primo piano la figura di Girolamo. Egli nutriva, vestiva, ospitava i poveri nella sua casa; confortava i malati; portava, di notte, a sepoltura i cadaveri abbandonati per le strade, mentre in casa sua si faceva il pane che egli al mattino avrebbe distribuito: "in pochi giorni  scrisse un testimone  spese in tale opera tutto il denaro di cui disponeva, vendette le vesti, i tappeti, le altre robe di casa e tutto in questa pia e santa impresa consumò" (7).
Mentre distribuiva tutto il suo ai poveri un'altra opera assorbì le sue cure: l'Ospedale del Bersaglio, che insieme con altri nobili aveva fatto costruire, per far fronte alle necessità della carestia e all'insufficienza degli altri ospedali; in pochi mesi aveva talmente allargato le braccia da diventare un vero rifugio di ogni miseria.

L'attenzione del Miani fu attratta in modo particolare dai fanciulli orfani e derelitti. Non si accontentò di accoglierli per la città. Sfamare gli affamati, procurare un tetto a chi ne era privo, non bastava; bisognava dare ai fanciulli soprattutto una possibilità per il loro futuro, rendendoli capaci di esercitare una professione che sottraendoli all'accattonaggio, offrisse loro la possibilità di una vita dignitosa. Aprì delle botteghe artigianali, trovò dei maestri che si unirono a lui e organizzò del lavoro. Anch'egli, il patrizio veneziano, lavorava con loro.

A corona di tutti questi mali sopraggiunse una malattia di natura pestilenziale. Nell'assistere i malati contrasse anch'egli la peste. Quando i medici lo davano ormai per disperato, in pochi giorni riacquistò la salute.

Attraverso colloqui con San Gaetano e il Carafa andava maturando in lui un'idea nuova: aveva trascurato la carriera pubblica per le Opere di carità; ai poveri aveva i suoi beni e le sue forze; perchè non distaccarsi anche dalla sua casa e dalla sua famiglia per diventare uno di loro e condividere con essi anche la vita? L'idea si trasformò in realtà il 6 febbraio 1531: davanti ad un notaio Girolamo rese conto ai nipoti della sua amministrazione, donò loro i pochi immobili che gli restavano, depose le vesti patrizie e, vestito l'abito dei poveri, uscì dalla sua casa per non farvi più ritorno.

Aprì una bottega vicino alla chiesa di  San Rocco, ove diede vita alla sua prima famiglia di orfani, sottratti alla mescolanza con altri poveri, malati e mendicanti di ogni età. Essi avevano finalmente una casa tutta per loro.

 Con i fanciulli abbandonati condivise lavoro, povertà, pane e tetto. Di là, "come padre universale dei poveri" con quelle elemosine di cui poteva disporre, cercava di arrivare ovunque non solo a Venezia, ma anche a Burano, a Chioggia e nelle altre isole della Laguna.

Due mesi dopo, il 4 aprile 1531, ricevette l'invito a trasferirsi con i suoi fanciulli nell'Ospedale degli Incurabili per dedicarsi agli orfani e ammalati anche là ricoverati. Vedendovi la volontà del Signore, accettò.
1.4 – GIROLAMO CHIAMATO DAL VESCOVO A BERGAMO

Mentre era intento in quest'opera, ricevette, attraverso il Carafa, l'invito dal Vescovo di Bergamo, il veneziano Pietro Lippomano, a recarsi in quella città per riorganizzare ed infondere nuovo ardore nelle opere di carità. Bergamo era il territorio della terra ferma veneziana che soffriva della miseria più spaventosa. Si trattava di una missione limitata nel tempo; quanto invece stava per accadere, sarebbe andato al di là di ogni umana previsione.

Girolamo partì da Venezia nella primavera del 1532, "senza alcuna cosa di questo mondo" (8). Sostò a Padova, Vicenza, Verona e Brescia, ospite dei confratelli del Divino Amore presso gli Ospedali degli Incurabili. A Verona vide il Vescovo Giberti che gli chiese di dare un ordinamento più regolare all'ospedale, con particolare attenzione ai fanciulli che vi erano ospitati.

Giunse a Bergamo. La sua parola destò vivo entusiasmo. Raccolse gli orfani in alcuni locali adattati dai governatori dell'Ospedale della Maddalena e le orfane in una casa nella contrada di San Giovanni. Curava gli ammalati negli ospedali e per la città, avvicinava poveri di ogni sorta. Si occupò in modo particolare in soccorso delle vedove, convinse un buon numero di donne di strada a cambiare vita e le riunì in una casa dove alcune nobili signore si erano offerte per assisterle.

Uscì dalla città e cominciò ad organizzare alcuni ospedali del contado. Avendo osservato, durante i suoi viaggi, l'estrema povertà, la degradazione morale e la grande ignoranza in cui versavano le popolazioni della campagna, diede vita a vere missioni catechistiche. Istruì accuratamente alcuni dei suoi fanciulli e con loro percorse il territorio bergamasco: durante la giornata divideva con i contadini il duro lavoro, poi li radunava ad ascoltare i suoi fanciulli, invitandoli a pensare "alla beata vita del vangelo" (9) e, insieme, insegnava canti religiosi coi quali avrebbero potuto accompagnare la loro fatica giornaliera.

Nell'inverno del 1532 fece un breve ritorno a Verona, chiamato dal Vescovo Giberti, e qui svolse un'azione a favore delle prostitute.
Tornato a Bergamo, il Miani sentì la necessità di dare una riorganizzazione al movimento che aveva suscitato. Il Lippomano con una lettera piena di entusiasmo (10), presentò alla Diocesi la persona del Miani, esortando a collaborare con lui e organizzando "come per modo di religione" le persone che si erano offerte ad aiutarlo. A queste persone Girolamo intendeva affidare ogni impegno di ordine materiale, riservando a se l'assistenza, il servizio, l'educazione dei suoi poveri. Una cura particolare richiedevano le opere femminili: convertite, orfane, fanciulle povere; per esse offrirono il loro aiuto alcune matrone, sull'esempio delle nobili sorelle del Divino Amore di Venezia. Ma l'opera non si poteva fermare, a Bergamo o ai suoi borghi; tutta la Diocesi doveva essere mobilitata. Girolamo scelse perciò dei cooperatori in ogni terra della Diocesi, che raccogliessero le elemosine, ma soprattutto segnalassero i casi bisognosi per potervi recare l'opportuno rimedio. L'organizzazione si sarebbe sostenuta sull'assoluta fiducia nella Provvidenza Divina; non si doveva perciò capitalizzare: tutto doveva essere distribuito ai poveri, giorno per giorno, applicando il vangelo alla lettera.
Negli ultimi giorni del 1533 da Bergamo, con 35 fanciulli, passò nel territorio del Ducato di Milano. Gli anni tra il 1500 e il 1530 erano stati disastrosi per quelle terre, tragicamente coinvolte nella guerra tra Francia e Spagna. Alla devastazione degli eserciti erano seguite epidemie e carestie, una grave crisi demografica ed economica con conseguente abbandono delle terre.
1.5 – GIROLAMO A MILANO, SOMASCA E COMO.

A Milano la carità era fiorente e molte miserie vi trovarono assistenza adeguata. Il Miani vi aggiunse le sue opere. Raccolse gli orfani nelle soffitte della chiesa del Santo Sepolcro, donde passarono nel disabitato ospedale di San Martino, dove ebbe inizio l'istituzione dei “Martinit”. Collaborò all'istituzione delle convertite di Santa Valeria. Anche in questa città suscitò grande entusiasmo e radunò attorno alla sua opera un gruppo di collaboratori. L'ultimo di aprile del 1534 il duca Francesco II Sforza concedeva a Girolamo un'ampia lettera commendatizia per tutti i Vescovi, Prelati, Ecclesiastici e per le Autorità civili del Ducato affinché favorissero quelle opere che il Miani intendeva intraprendere.
Attorno a Girolamo si era andato ormai raccogliendo una notevole schiera di collaboratori. Era necessario trovare un centro unificatore per tutte queste forze. Il problema fu trattato nell'estate del 1534: si decise di scegliere un luogo che fosse come il cuore di tutte le opere, un rifugio di tranquilla solitudine per questi uomini lanciati per le strade del mondo in un'attività senza sosta. Scelsero Somasca, un minuscolo villaggio sul confine tra la Repubblica di Venezia ed il Ducato di Milano (12).
Attualmente Somasca è frazione del comune di Vercurago (Lecco). A nordovest del territorio confina con il comune di Lecco. La rocca di Somasca, in seguito al trattato di lodi (1454) costituiva il confine tra la Serenissima e il Ducato di Milano. Durante la guerra della Lega di Cambrai, i francesi l’avevano resa inagibile.

Il Miani si portò a Somasca e vi si stabilì. Ivi, per quelli fra i suoi amici che avevano come lui il proposito di donare la vita per il servizio dei poveri, ebbe origine la Compagnia dei Servi dei poveri, che sarebbe approvata poi con il nome :”Congregazione dei Padri Somaschi”. Anche a Somasca la cura principale di Girolamo furono gli orfani. Da qui la sua attività si estese alla Valle di San Martino.
La Valle di San Martino era realtà geopolitica già sul finire del 1400. I1 territorio inizia là dove il lago di Como esce dalla strozzatura di Lecco, e forma il lago di Garlate, per poi ridiventare fiume Adda, contrassegnando il confine occidentale della valle. Il confine orientale é costituito da una modesta catena montuosa che si dirama dal Resegone in direzione nord-sud, insieme al torrente Sonna che scende dal San Bernardo per poi confluire nel Brembo. A sud la Valle includeva originariamente il triangolo pianeggiante tra Brembo e Adda, parte poi esclusa a metà del secolo XV. La Valle fu contesa a lungo tra Venezia e Milano finché il trattato di Lodi l'assegnò definitivamente come territorio di confine alla Serenissima
Nei primi giorni del 1535 andò a Como, dove ripeté quanto aveva già operato in Milano. Anche questa di Como fu una missione lampo: affidata l’opera a mani sicure, Girolamo tornò a Somasca.

A Venezia era però reclamata la sua presenza; ricevette perciò l'ordine di ritornare. Egli prese le necessarie precauzioni e partì. Soggiornò nell'Ospedale del Bersaglio, applicandosi alle sue antiche opere. La permanenza di Girolamo in Venezia si dimostrava sempre più necessaria, per cui il suo ritorno in Lombardia veniva continuamente procrastinato. Ma nelle opere di Lombardia sorgevano varie difficoltà. Le istituzioni erano sorte rapidamente, ma non c'era stato il tempo per consolidarle; le persone cui erano appoggiate vi erano sinceramente attaccate, ma avevano bisogno di sostegno e non erano state debitamente preparate. La presenza del Miani aveva sempre appianato i problemi con il prestigio della sua persona, ma ora egli mancava da qualche mese; qualcuno si era scoraggiato, qualcuno trovava ingiustificata la sua assenza; incominciava a serpeggiare una certa inquietudine. Furono per il Santo giorni di angoscia. La creatura cui egli aveva dato vita era esposta a morire; eppure egli doveva rimanere lontano. Aveva l'assoluta certezza che l'opera era di Dio e che non sarebbe caduta, ma ciò non diminuiva la sofferenza. Le due lettere scritte ai compagni il 5 e il 21 luglio 1535 sono lo specchio della sua anima in quei giorni (14)
Finalmente verso la fine di luglio egli arrivò di nuovo in Lombardia, dove ricevette dal Nunzio a Venezia, Girolamo Aleandro, la prima approvazione ecclesiastica della Compagnia. Gli ultimi mesi del 1535 furono densi di attività, fra cui la fondazione di una nuova opera a Pavia. Girolamo entrò nella città dalla porta di S. Maria in Pertica con un gruppetto di ragazzi che formavano una devota processione. A Pavia attese a raccogliere ragazzi orfani, secondo il suo solito, e fu presto circondato da amici entusiasti che gli vennero incontro con i loro mezzi e collaborarono al suo lavoro. Ad essi affidò la nuova istituzione, quando, dopo circa un mese, ritornò a Somasca.

1,6 – GIROLAMO A PAVIA E BRESCIA
La vita del Miani era diventata ormai un continuo peregrinare. Le richieste che riceveva e alle quali cercava di rispondere si moltiplicarono al punto che il Carafa ritenne suo dovere frenarlo con una lettera molto severa.
 “Non posso dissimularvi ch’io, per l’amore che vi porto, non vi dica che sono rimasto attonito di tanta commozione e tanto tumulto in Milano, in Como, in Bergamo e in Pavia, con tante legazioni e tante faccende…E non siate per niente in quell’errore di credere che ad ognuno tocca fare ogni cosa…” (15).
Nel giugno 1536 Girolamo fu a Brescia per dare sistemazione agli orfani che durante la Quaresima erano stati raccolti nella Cattedrale dal cappuccino Giovanni da Fano. Nacque così l'orfanotrofio della Misericordia.

 Senza rallentare il ritmo della sua attività, il Miani ne aveva intanto iniziata la fase organizzativa. In quattro anni aveva dato inizio ad un notevole numero di opere; come un incendiario aveva percorso la Lombardia "destando ovunque il fuoco dei Divino Amore" (16) e aveva riunito attorno ai suoi poveri molte persone entusiaste dell'ideale della carità. Parlando di loro un amico del Miani scriveva: "I loro nomi non voglio pubblicare perchè la gloria sia del Signore; essi sono noti allo Spirito Santo e i loro nomi sono scritti nel libro della vita" (17). Un taccuino, conservato fino ai primi anni dell'Ottocento, conteneva un elenco di quasi trecento persone, diversi dei quali sono nomi ben noti nel mondo della Riforma cattolica in Italia.
1.7 – GIROLAMO PER L’ULTIMA VOLTA A BERGAMO.
Per il Natale del 1536 Girolamo fu, per l'ultima volta, a Bergamo. Era sfinito dalle fatiche e dalle penitenze. Andò a far visita al Vicario Generale, il feltrino Giovanni Battista Guillermi; gli si inginocchiò davanti "raccomandandogli la fede di Christo" (18) e gli chiese perdono. In quegli stessi giorni gli era giunta una lettera del Carafa, creato da Paolo III cardinale, il quale lo invitava a Roma per affidargli la realizzazione di alcune opere di assistenza.

 Ad essa rispose: "Penso che andrò a Christo".

Sul finire del 1536 un'epidemia invase la Valle di San Martino. Girolamo ancora una volta fu pronto al servizio di tutti: in casa, dove molti erano stati colpiti dal male, e fuori casa. Come otto anni prima anch'egli contrasse la peste. Il 4 febbraio fu raccolto a Somasca su un lettuccio in' una stanzetta di amici: prima di coricarsi tracciò una Croce sulla parete di fronte. Quattro giorni dopo, nella notte fra il 7 e 1'8 febbraio, moriva.

"Pareva che avesse il Paradiso in mano per la sicurezza sua  scrisse il Vicario Generale di Bergamo , faceva diverse esortazioni ai ''suoi e, sempre con la faccia allegra e ridente, che innamorava e inebriava dell'amore di Christo chiunque il mirava... Esortava tutti a seguire Christo, disprezzare il mondo, amarsi l'un l'altro, haver cura dei poveri" (19).

La notizia della morte si diffuse rapidamente. Otto giorni il suo corpo rimase insepolto per soddisfare tutti. Vennero gli amici da tutta la Lombardia, turbe di poveri e di ammalati.

Tredici anni dopo, nel 1550, Lorenzo Davidico, che lo aveva conosciuto a Milano, in un suo libro così ne scolpiva il ricordo: "Messer Hieronimo Meiano, fervente et refugio de' poveri" (20).

La Chiesa lo ha proclamato Beato nel 1747 e Santo nel 1767. Pio XI lo dichiarò "Patrono Universale degli orfani e della gioventù abbandonata" (21).
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CAPITOLO II :– San Girolamo precursore dei tempi.
2.1  L’IMPEGNO DELLA CARITA’

San Girolamo un santo che affascina anche i nostri contemporanei

Come? Ci chiediamo: quali sono le urgenze della Chiesa oggi?

Le ha indicate GIOVANNI PAOLO II nella NMI. Ecco il programma che ha proposto per tutta la Chiesa.

 Scrive il Papa:“Se siamo partiti dalla contemplazione di Cristo Crocifisso, dovremmo saperlo scorgere soprattutto nel volto di coloro con i quali egli ha voluto identificarsi”

Da dove parte Girolamo?  

Il suo primo biografo (che chiamiamo l’Anonimo) dice che quello è stato il punto di partenza: “Andando spesso ad ascoltare la parola di Dio, tornando a casa,  si prostrava ai piedi del Crocifisso e ripensava alla sua ingratitudine e alle offese fatte al suo Signore; lo pregava che volesse essergli salvatore e non giudice”

Ai piedi del Crocifisso ha scoperto l’amore di Dio Padre  “che tanto ha amato il mondo da consegnare il suo Figlio unigenito, affinché chi crede in lui abbia la vita eterna” (Gv 3,16); Gesù è la rivelazione di questo amore: “Mi ha amato e ha consegnato se stesso per me” (Gal 2,20). Questa scoperta non lo lascia indifferente: “Si dispose di imitare il suo caro maestro Cristo e  si mise a servire i poveri”. Qui il suo biografo ha una pagina stupenda che ci dà l’idea  di come Girolamo ha vissuto concretamente l’amore verso il povero, ascoltiamola: Nel 1528 scoppiò in tutta Italia una paurosa carestia.

“Quando si sparse la notizia che nella nostra città si trovava da vivere meglio che altrove in Italia, innumerevoli schiere di poveri, spinti da questa calamità, abbandonate le loro abitazioni, simili a sepolcri vivi si riversarono con mogli e figli a Venezia”. (1)
Nelle piazze  e lungo le strade si vedevano i poveri disgraziati non gridare, perché non ne avevano la forza, ma piangere silenziosamente l’avvicinarsi della morte.

Vedendo questo spettacolo, il Miani, spronato da ardente carità, si mise a loro disposizione per offrire ogni possibile assistenza. In pochi giorni spese tutto il denaro che aveva, vendette abiti, tappeti ed ogni altra suppellettile di casa, distribuendo il ricavato per questa pia e santa impresa. Egli, infatti, forniva cibo ad alcuni, ad altri vestiti (era inverno), alcuni ospitava in casa sua, altri incoraggiava con buone esortazioni ad avere pazienza, ed accettare serenamente la morte per amore di Dio…Passava tutto il giorno in questo esercizio di carità. Spesso non bastando le ore del giorno, anche di notte percorreva la città; quelli che trovava malati, ma ancora vivi, soccorreva, come poteva, mentre i cadaveri giacenti a volte per le strade, se li poneva in spalla, come fossero balsamo e oro, poi segretamente ed in incognito, li portava ai cimiteri o ad altri luoghi sacri.  (2)

Gesù ha detto: “Non c’è amore più grande di colui che dà la vita…”.E Girolamo ha amato così: in questo servizio di carità contrasse la malattia. Ricoverato all’ospedale, fu dato per spacciato dai medici. “Si confessò, ricevette il santissimo sacramento dell’altare e si affidò al Signore, sua unica speranza e rifugio… ed attendeva che si compisse la  volontà del Signore Iddio… Inaspettatamente nel giro di pochi giorni fu fuor di pericolo. Subito, sebbene non  ben ristabilito, ritornò all’opera intrapresa con maggior fervore di prima” (3).

E il maggior fervore di prima si espresse in un’opera che ha dell’originale: Visto che l’ospedale degli Incurabili, dove serviva gli ammalati con i suoi amici della Compagna del Divin amore, era sempre strapieno, con altri nobili veneziani, acquistò un terreno ed in pochissimo tempo fece costruire delle baracche di legno, per potervi accogliere gli ammalati più poveri. Lo chiamarono l’ospedale del Bersaglio, perché su quel terreno si svolgevano le esercitazioni militari.

Esiste ancora oggi l’opera nella quale i Padri Somaschi continuarono ad assistere gli ammalati per  tre secoli.

La sua premurosa attività caritativa non si limitava solo ai fanciulli, ma come padre universale dei poveri, andava distribuendo personalmente o per mezzo di altre persone le elemosine che aveva a disposizione.
Il segreto? “Tra i suoi più cari amici vi erano il reverendo arcivescovo di Chieti, ora Cardinale, i due Lippomano…il Vescovo di Verona e molti altri di minore notorietà.  Ma soprattutto amava i suoi cari poveri, come quelli che meglio gli rappresentavano Cristo”.(4)
Supponiamo ora di essere nel 1528, ai tempi di san Girolamo.

Il Papa  si chiama Clemente VII; ha indirizzato a tutta la Chiesa  una lettera con  quel progetto del Papa attuale, per la riforma della Chiesa. Girolamo legge e rilegge quel programma: “fare della Chiesa una casa e una scuola di comunione”: Per riformare la Chiesa ci vogliono delle comunità che vivano come i primi cristiani di Gerusalemme.

Quelle parole non cadono nel vuoto. Ma come fare? Lui ormai ha capito che la sua missione sarà quella di accogliere  bambini soli, senza famiglia: li aveva incontrati prima all’ospedale degli Incurabili, poi ne aveva raccolto un gruppetto al suo ospedale del Bersaglio. Ma la Chiesa gli chiedeva ora qualcosa di più. Nella preghiera lo Spirito Santo gli fa vedere un  progetto: sta nascendo un carisma nuovo nella Chiesa e ogni carisma  porta sempre novità.

Una parola di Dio fa breccia nel cuore di Girolamo: “Mi ha mandato ad evangelizzare i poveri...”

Evangelizzare è la missione della Chiesa, i poveri sono quei fanciulli.

Ha capito: darà una casa a questi ragazzi e con loro farà l’esperienza di una vita secondo il Vangelo, avendo davanti come ideale la prima comunità di Gerusalemme.

E’ questa la grande novità: i ragazzi non  saranno, dunque, degli “assistiti”, ma divente-ranno protagonisti di un progetto divino.

Dice il suo SI’, come la Vergine Maria. Lo Spirito Santo farà il resto. Prende una decisione  radicale: Il 6 febbraio 1531, davanti al notaio rinuncia a tutti i suoi beni a favore dei nipoti, lascia la sua casa patrizia; affitta una casa vicino alla chiesa di S.Rocco e vi trasferisce il gruppetto di orfani che aveva raccolto al Bersaglio.

Inizia una vita nuova: questa diventerà la casa e la scuola della comunione. Qui nascerà una piccola Chiesa di cristiani riformati. I due progetti: dare una casa agli orfani,  riformare la Chiesa diventano un unico intento

Entriamo  in quella casa diventata scuola di comunione. Ci accompagna un suo amico che ne ha scritto una breve biografia. 

“Scelse alcuni fanciulli incontrati mentre andavano mendicando e, presa una bottega vicino alla chiesa di San Rocco, vi aprì una scuola così originale che nemmeno Socrate con tutta la sua sapienza fu mai degno di vedere.  In essa non si insegnavano le vane scienze di Platone o di Aristotele, ma come l’uomo diventi dimora dello Spirito santo, figlio ed erede di Dio attraverso la fede in Cristo e l’imitazione della sua santa vita.

Aveva chiamato alcuni maestri per insegnare ai fanciulli a fare chiodi di ferro; anch’egli lavorava con loro in questo mestiere. Durante il lavoro cantavano salmi, pregavano giorno e notte, tutto era posto in comune, a disposizione di tutti. Facevano a gara nell’esercizio della povertà, desiderando ciascuno di essere il più povero di tutti. Loro letto era solo un po’ di paglia e uno straccio di coperta; mangiavano pane grossolano con acqua e per companatico frutta o legumi. Il santo di Dio insegnava ai fanciulli il santo timor di Dio, a non considerare nulla come proprio, a vivere insieme come fratelli, a guadagnarsi la vita con il proprio lavoro e non mendicando. Ripeteva che il mendicare non si addice ai cristiani, tranne che agli infermi inabili a sostentarsi coi le proprie forze; insisteva che ognuno deve mantenersi con il proprio lavoro, secondo quel detto: “Chi non lavora, non mangi”. (5)
A S.Rocco dunque, era nata una vera “casa e scuola di comunione”, come dice il Papa, dando ai ragazzi una nuova famiglia: era un piccolo modello di Chiesa riformata.

Girolamo sapeva che bisognava dare a quei ragazzi una solida istruzione religiosa, perché vivessero con convinzione  una vita cristiana tanto impegnativa. Li istruiva così bene da farne poi dei “maestri”, come ci attestano le deposizioni nei Processi di canonizzazione. I catechismi da lui fatti preparare da un Domenicano, il p. Reginaldo, sono dei capolavori.

L’amore  per quei ragazzi lo portava a guardarli sempre con occhi “nuovi”, mettendo  in rilievo il positivo che c’era in loro. Così attesta l’amico biografo:

“Andavo spesso a fargli visita, come prima avevo fatto a San Rocco. Egli oltre a trattenersi con me in sante conversazioni (Dio sa il puro e cristiano amore chi mi voleva) mi mostrava i lavori realizzati di sua mano i vari gruppi dei fanciulli e le loro attitudini. Tra gli altri ce n’erano quattro che penso non superassero gli otto anni. Egli mi andava spiegando: questi pregano con me, sono spirituali e ricevono grandi grazie dal Signore; quelli leggono bene e sanno scrivere, quegli altri lavorano; colui è molto obbediente, quell’altro osserva molto bene il silenzio; ecco i loro capi e il padre che li confessa”. (6).

Il nuovo carisma cominciava a portare frutti e Girolamo aveva capito che questa era la via adatta per tutti.

Alcuni Vescovi più sensibili  al problema della riforma della Chiesa hanno subito approfittato dell’esperienza di Girolamo. Il Vescovo di Verona e poi quello di Bergamo l’hanno invitato a recarsi nelle loro diocesi. Così  Girolamo, obbediente ai Vescovi, lascia Venezia con un piccolo gruppo dei suoi ragazzi e a Bergamo ha inizio una nuova fase dell’esperienza. 
2.2 - NELLA CHIESA TUTTI CORRESPONSABILI

Abbiamo contemplato quel piccolo gioiello di comunità di S.Rocco, dove si respirava l’aria della prima comunità cristiana di Gerusalemme.  In quella comunità la legge per eccellenza era l’amore.  Una esperienza così singolare  non poteva rimanere nascosta  in una Chiesa che  avvertiva, almeno nei suoi membri più sensibili, il bisogno di una riforma “cattolica” (universale).

Alcuni vescovi del veneto e della Lombardia, tramite un personaggio influente, il Vescovo di Chieti, Pietro Caraffa (che diventerà poi Papa Paolo IV)  direttore spirituale di Girolamo,  chiesero il suo intervento per la riforma delle loro diocesi. Verona, Brescia, Bergamo, Como, Milano videro sfilare in processione, con davanti la Croce,  una ventina di ragazzi, che Girolamo si portava dietro, come collaboratori nell’opera di riforma.  Ci fermiamo soltanto ad una diocesi, quella di Bergamo. Mons. Pietro Lippomano aveva accolto Girolamo con entusiasmo e, diciamo anche, con umiltà. Riconosceva che come Pastore non aveva avuto molto successo per i suoi limiti e la scarsa preparazione, però aveva capito che quel nobile veneziano, che aveva rinunziato a tutto, poteva far rifiorire la vita cristiana nella sua diocesi, mediante l’organizzazione della carità. Dopo un lungo colloquio con lui era rimasto colpito dall’ardore con cui gli esponeva il suo progetto di riforma e, soprattutto ciò che lo rendeva  credibile era l’’esempio della sua vita.. Girolamo uscì dall’episcopio, e si diede da fare prima di tutto a sistemare il gruppo dei suoi orfanelli presso l’ospedale della Maddalena, mentre il Vescovo preparava una lettera pastorale per tutta la sua diocesi, nella quale presentava Girolamo e gli dava ampia libertà di realizzare il progetto che gli aveva esposto.

Vale la pena di leggere alcuni tratti per conoscere con quale spirito Girolamo voleva che si facessero le opere di carità, partendo prima da una conversione personale.

“Girolamo Miani, patrizio veneto, infiammato dal divin amore ha voluto iniziare un nuovo modo di vivere cristiano, prima per se stesso e poi proponendolo a quanti lo volessero seguire....Egli, non contento di aver distribuito tutte le sue ricchezze ai poveri, si è dedicato con tutte le sue energie a soccorrere nel corpo e nello spirito gli infermi e le persone più bisognose, in particolare gli orfani e le vedove....Desideroso della universale salvezza di tutti, fa sapere” (7): E qui il Vescovo riferisce i punti suggeriti da Girolamo:

 La carità va fatta bene; esige ordine. La città è divisa in  quartieri. In ogni quartiere verranno scelte delle persone per organizzare la raccolta delle elemosine e per distribuirle.

Tali persone però devono formare un gruppo cristianamente motivato; perciò si ritroveranno insieme ogni giorno di festa. Prima pregheranno, ascolteranno la parola di Dio, dopo si occuperanno delle cose pratiche ( a modo di religione). e così Dio sarà glorificato e la città e la nostra patria ne rimarrà edificata; Lui Girolamo si occuperà personalmente di curare gli ammalati con le proprie mani, aiutandoli perché vivano nel timore di Dio.

 Le elemosine che verranno raccolte dai fedeli saranno adoperate soltanto a beneficio delle persone più bisognose.

Egli vuole assolutamente che  quanto si raccoglierà non si accumuli né lo si destini ad investire in altri beni, perché si viva sempre in povertà e che  oggi non si sappia quale sarà il nutrimento del giorno seguente, per adempiere il comando del Signore.  

Siccome i poveri sono anche  fuori della nostra città,  si formeranno altri gruppi di devote persone che segnalino  alla congregazione  i nomi di tutte le persone bisognose che vivono fuori della città, perché anch’essi possano essere aiutati come  gli altri poveri.

Il Vescovo concludeva la lettera assicurando  che,  compiendo queste opere di misericordia, riceveranno abbondanti grazie e perverranno sicuramente alla Patria celeste.(8)
Uno spirito di comunione che riesce a  radunare le persone più diverse di una diocesi attorno al suo Vescovo è un esempio e uno stimolo, se pensiamo che Girolamo era un laico.

Come si vede Girolamo è un saggio organizzatore: sa coinvolgere tutti, responsabilizzando le persone e, soprattutto, motivando sempre le sue azioni caritative sui principi evangelici.  A Bergamo nasce così la prima comunità di laici che, vivendo nel mondo, formeranno una  comunità di cristiani “riformati”: cristiani che non si accontentano “di una vita mediocre, vissuta all’insegna di un’etica minimalistica e di una religiosità superficiale” (NMI 31).

Prova di questo impegno nella tensione alla santità è un documento che ci è pervenuto: si tratta dello Statuto di una di queste “Congregazioni” di laici  suscitate dallo spirito dell’Emiliani e che si sono diffuse in varie città d’Italia.

Il documento risale al 1540, appena tre anni dopo la morte del nostro santo. Il p. Vincenzo Gambarana, uno dei primi discepoli, era stato mandato a Genova a reggere l’orfanotrofio “S. Giovanni Battista” ed aveva  formato subito questa congregazione di laici, per i quali aveva steso  lo statuto. Scorrendone i vari articoli ci rendiamo subito conto  dello spirito evangelico che animava  gli associati. 
La presa di coscienza del fondamentale impegno dei battezzati  nella Chiesa appare subito evidente nel primo articolo:
Art. I  Lo scopo della Compagnia

“Piacque al Signor nostro, il quale mai ha mancato, né per la sua infinita bontà mai manca di sovvenire al mondo con convenienti rimedi, di muovere, nell’anno MDXXXX nel giorno dell’ascensione, le menti di alquante persone, desiderose di riformar la vita sua, e così fosse  il Signor nostro Gesù Cristo glorificato in esse, di  congregarsi in una Compagnia a servizio dei poveri fanciulli Orfani; a profitto continuo de loro anime, ed a lode sopratutto di Dio; così che riunitisi insieme in un medesimo volere nel giorno che lo Spirito Santo accese i Discepoli di divino fuoco”.(9)
Art.II  Programma delle riunioni. 

“E perché il congregarsi spesse volte insieme nel nome del Signore molto giova ad unirsi in carità, ed a far profitto nella via di Dio, per questo si ordinò quanto più fosse possibile , di incontrarsi ogni Domenica…..  Poiché nel faticoso cammino di questo mondo non meno hanno bisogno i nostri animi  di conveniente nutrimento di quello di cui  hanno bisogno i corpi, per questo si ordina che quando i fratelli saranno congregati, fatta prima dal Padre Sacerdote l’orazione,  si legga un capitolo dell’Evangelo da uno de fratelli. Fatto questo il Padre Priore, o chi Dio inspirerà, dica qualcosa a lode del Signore e alla edificazione del prossimo, e, presentato tutto quello che si vorrà fare, si faccia di nuovo orazione, ringraziando il Signore e per i ricordi si dica un Pater noster, et un Ave Maria per i fratelli assenti”.(10)
Art.III  La comunione eucaristica

“Poi per rimediare a un gran difetto del popolo cristiano, il quale poco conoscendo l’altezza, e la stupenda virtù del sacramento, considera quasi un fastidio una volta l’anno quello che con grandissima avidità dovrebbero ogni giorno desiderare, non essendovi in questo nostro pellegrinaggio un mezzo più facile, né più efficace per congiungere le anime nostre a Dio, fu ordinato che tutti i fratelli ogni prima domenica del mese si comunichino, salvo qualche causa legittima e di questo si scusino  con il Priore”.(11)
Teniamo presente che  a quei tempi  i comuni cristiani facevano la comunione una volta l’anno.

Particolare impegno dei “congregati” era quello di  promuovere l’unità, prima di tutto all’interno della comunità, poi con le altre “congregazioni” delle altre città.

“Prima di programmare iniziative concrete occorre promuovere una spiritualità della comunione, facendola emergere come principio educativo in tutti i luoghi” (12).

Diversi  articoli mettono in evidenza questa che oggi chiamiamo spiritualità di comunione:
Art.VIII  Ricomporre l’unità.

“E perché soprattutto tra fratelli non ci  deve essere che santo amore, per questo fu detto che se nascesse qualche contrasto fra alcun di loro , si deve darne notizia al Priore e ai consiglieri, e dagli stessi porre fine, e che   i fratelli fra i quali ci fosse  la divergenza devono stare al giudizio di quelli”.(13)
All’interno della comunità  la spiritualità di comunione comportava anche la correzione fraterna, per vivere bene l’insegnamento  evangelico (cfr. Mt. 18).
Art.XXII   Correzione fraterna:

“Vedendo i fratelli esser moltiplicata con l’aiuto del Signore, la compagnia, perché per il  maggior numero non sottentrasse la tiepidezza che fu sempre  certissima peste di qualsiasi congregazione, la qual tiepidezza il più delle volte, nasce perché non ci si  ritrova insieme, per infiammarsi uniti in uno spirito dell’amor di Dio, per questo fu ordinato che ogni volta che si radunerà nei tempi stabiliti la compagnia, che si leggessero tutti i nomi dei fratelli e colui che si sente nominare si alzi in piedi benedicendo Iddio, e che prendesse nota di tutti i nomi dei fratelli che mancano nell’oratorio, e che si dia incarico a due dei fratelli, i quali avranno l’impegno di ricercare i fratelli assenti e chiedere a loro la causa di non esser comparsi, ammonendoli di esser ferventi nell’opera del Signore, e poi debbono la Domenica seguente nella riunione riferire quanto hanno fatto , perché si adempia il precetto della carità fraterna, la qual vuole che siamo vicendevolmente stimolati per la  nostra pigrizia. Per questo furono eletti  due dei nostri fratelli, i quali si dovranno cambiare ogni anno quando si elegge il nuovo Priore”(14).
Art.XVIII  L’amore  fraterno per gli ammalati:

“Considerando poi quanto sia il bisogno nostro nel tempo delle infermità, non tanto di aiuto corporale, quanto di orazione, e di persone che ci ricordino le cose che servono alla salute dell’anima, per questo fu determinato che ammalandosi qualcuno dei fratelli lo debba far sapere al Priore, il quale lo farà sapere alla compagnia, e ai Ministri dei Poveri orfani, affinché il Priore lo visiti, oppure affidi questo incarico ad alcuno dei fratelli più suo prossimo affinché  secondo quanto comanda la carità si provveda, qualora ci fosse bisogno, alle indigenze del corpo ma molto più a quelle cose  le quali conducono l’anima alla salute”.(15)
Art.XXIV  L’amore va oltre la vita. 

“Essendo la Compagnia congregata nel nome del Signore … considerando che l’amore, e la carità tra fratelli doveva non solamente mantenersi nella presente vita che così velocemente passa, ma si doveva anche estendere a quelli che passati  che sono all’altra vita  e che per le molte offese che si fanno in questa vita  possano passare alla perpetua beatitudine senza purgazione alcuna delle sue colpe. Per questo d’accordo si stabilisce che quando passasse uno dei fratelli all’altra vita, che ognuno di loro il più presto che sia possibile  dica i sette salmi penitenziali con le litanie e seguenti orazioni, oppure  una Corona, e che la prima volta che si congregheranno insieme nell’oratorio, alla fine si dica il Miserere, e De profundis incominciando il Padre Sacerdote il verso, rispondendo i fratelli di verso in verso e poi che ogni volta che si congregheranno i fratelli alla fine si  dica un Pater noster, et un’Ave Maria per l’anima dei fratelli defunti”.(16)
Art.VII   Unità con i fratelli delle altre “Congregazioni”:

“Conoscendo inoltre, quanta grazia ci ha fatto il Signore di unire un così grande numero di persone di città diverse in un cuore, e una carità, siccome può accadere che alcun de fratelli delle compagnie delle altre città vengano in questa nostra città per loro affari o per altra loro spirituale consolazione, per questo fu determinato che essendo uniti con noi, con unità di spirito, che debbano essere da noi familiarmente alloggiati, e accarezzati, non oltrepassando però in accarezzarli la semplicità cristiana, e il nostro famigliar governo, il quale deve sempre esser guidato da una modestia cristiana, e perché la cosa vada ordinatamente e che si ritrovino sempre persone pronte quando accadesse di dover accogliere qualcuno, furono nominati per questo servizio due fratelli nostri per questo prossimo anno e che si dovranno cambiar ogni anno perché ognuno partecipi del bene; fu anche stabilito che si mandino i nomi di tutti i fratelli nelle compagnie di Lombardia, e così si procuri di avere i nomi loro affinché tutte le compagnie si rallegrino del bene, e dell’accrescimento l’una dell’altra”.(17)
A proposito  di coltivare e dilatare gli spazi della comunione  l’art.XX rappresenta davvero “la perla” tra le perle; ci fa conoscere  quale fosse “l’intento” di Girolamo, un intento che non conosceva barriere, ma dilatava la comunione sul mondo intero, secondo la preghiera di Gesù, che chiedeva al Padre: “che tutti siano uno”.
Art.XX   Unità senza barriere.

 “Considerando poi tutti li fratelli uniti insieme che il principal intento dei primi istitutori della compagnia nostra era stato di riformare noi stessi con un infiammato desiderio che si riformasse non solo tutta la nostra Città ma anche tutto il cristianesimo, e tutto il mondo insieme a lode e gloria del Signor nostro, ma perché le forze nostre non bastano, né a così grande impresa, e neppure ad alcuna cosa buona senza il divin favore, per questo fu giudicato necessario che si facesse ogni giorno da ognuno de fratelli una viva, efficace e ardente orazione, pregando il Signore che riformi la nostra città, e la sua santa Chiesa a quel glorioso stato dei nostri primi Padri, dicendo poi  quel salmo Deus in nomine tuo salvum me fac, ovvero chi non avesse bene in memoria il Salmo, dica un Pater noster e un’Ave Maria”.(18)
Qui è anche troppo evidente  il riferimento a san Girolamo e alla sua passione per la riforma della Chiesa e alla preghiera da lui stabilita “Dolce Padre nostro…”.
Così vediamo ora  i “congregati laici” di Genova   aprirsi al servizio degli orfani, con accenti di premura e delicatezza, che rivelano lo spirito di Girolamo.
Art.IV Il servizio.

“Per stare tutto quel giorno in spirituali esercizi e per consolazione degli orfanelli, e maggior edificazione nostra, fu deliberato che ognuno dei fratelli che non avesse un motivo legittimo, debba quel giorno desinare insieme con li poveri fanciulli. Ma perché questo potrebbe causare disordine, volendo mandare qualche fratello più ricco, in quel giorno troppo abbondanti cibi, non convenienti alla semplicità cristiana e al vivere di essi poveri e qualche fratello che ha meno possibilità si potrebbe ritirare vergognandosi di non poter fare così larga elemosina, per questo si ordinò, che in tal giorno i governatori degli orfani, dovranno apparecchiare un desinare semplice, non sconveniente  né alla povertà loro, né a tal giorno, nel quale più si ricerca lo spirituale cibo che cibo alcuno corporale e che poi facciano i fratelli secondo che Dio li inspirerà qualche elemosina nella cassa dei Poveri, non rimandando  per questo i poveri fratelli dal comun desinare perché non hanno possibilità di offrire cosa alcuna, anzi esortandoli di offrire tanto più spirituali loro facoltà, le quali di molto più valor sono che le terrene”.(19)
Il servizio non si limitava  a questo gesto di amore concreto nel condividere il pasto.  Si preoccupavano soprattutto della formazione umana, spirituale e religiosa degli orfani.
Art.V  Impegno per la formazione degli orfani.

“Fu anche deliberato che ognuno dei fratelli deve procurar quanto più gli sarà possibile l’utilità, soprattutto spirituale de Poveri figli, solleciti che non nasca scandalo alcuno in loro, essendo essi veramente famiglia di Dio, ed essendo la loro abitazione fatta in  certo modo comune casa di tutti noi”.(20)
La formazione cristiana comporta anche, secondo lo stile di Girolamo, l’istruzione mediante la catechesi.  
Art.XXI  Impegno di tutti nella catechesi. 

“Essendo piaciuto al Signore di consolarci stabilendo un po’ di ordine  nella istituzione dei fanciulli tanto scorretti e poco istruiti nelle cose cristiane in questa infelice nostra età, e avendo alquanti religiosissimi Sacerdoti preso l’impegno di insegnar loro pubblicamente nel giorno delle feste quale esser debba la vita cristiana, per non mancar noi in così utile, e santa impresa, fu stabilito che si eleggessero due nostri fratelli i quali si incontrassero spesso con detti Sacerdoti che li consigliassero quello che fosse espediente a tanta lodevole opera, e poi che ogni prima domenica del mese si eleggesse uno dei fratelli per ogni chiesa dove riteneva l’istruzione, e questo si pigliasse un compagno che più gli piacesse, per mantenere l’ordine e non succedesse qualche disturbo tra gli alunni fanciulli; e perché potrebbe accadere qualcosa  nella quale occorresse un maggior consiglio, e per unirsi tutti insieme più famigliarmente e come in un medesimo corpo con i detti Padri Sacerdoti, fu stabilito che si dovessero congregare ogni seconda Domenica del mese con essi dopo il vespero, nell’ospitaletto, o  dove meglio  piacerà, per ragionare insieme cose espedienti a tale scopo, e a lode e gloria del Signor Nostro, il quale sia benedetto nei secoli”.(21)
Il Papa ricorda  che La proposta di Cristo va fatta a tutti con fiducia. Ci si rivolgerà agli adulti, alle famiglie, ai giovani..”. In particolare raccomanda la pastorale giovanile, ricordando la disponibilità  dei giovani durante il Giubileo 2000.

Neppure questo particolare sfugge all’attenzione dei laici genovesi.
Art. XII    Il gruppo dei giovani.

“Essendo poi piaciuto a Dio di muover alcuni giovani desiderosi di riformarsi e offrirsi al servizio dei Poveri dell’ospedale e sembrando  a loro di mancare di qualche esperienza, avendo richiesto d’aver qualcuno della nostra compagnia per consiglio e guida, per questo affinché  tanta buona opera vada avanti, fu ordinato di metter tra noi a votazione chi de fratelli sembrasse più idoneo a questa impresa, e fu stabilito che debba durare un anno, e che si debba eleggere ogni anno nella seconda festa della Pentecoste con il medesimo modo, e ordine con cui si elegge il Priore della compagnia nostra, il quale eletto che sarà , come s’è detto, si elegga poi successivamente quello dei giovani predetti”. (22)
2.3 -  S.GIROLAMO E LE SFIDE DEL SUO TEMPO: 
Le prostitute di Bergamo.

E’ stato proprio un volto del Crocifisso che ha spinto Girolamo ad incontrare, a Verona e a Bergamo, alcune donne di strada. 

La situazione

Nel cinquecento a Venezia come altrove erano numerosissime. Nella sola Venezia il Sanuto parla di 10.000. La situazione non era diversa nelle altre città della terraferma.

Lo spettacolo attirava i fulmini dei predicatori, che accusavano le prostitute di diffondere lussuria e malattie, di favorire l’adulterio e di portare le famiglie alla rovina.

In altri uomini, infiammati dell’amore di Dio, prevalse invece un sentimento di pietà ed il vivo desiderio di salvare queste donne dall’abiezione della strada e dalle case di sfruttamento.

Girolamo fu tra questi. A Verona ne convertì in blocco una trentina. A Bergamo istituì un’opera che sfidò i secoli.

Ma, come vedremo, originale fu il suo intervento, fondato sempre sullo stesso “intento”: non un intervento soltanto diretto a guarire una piaga sociale, ma  insegnando a  vivere come vivevano i primi cristiani. Il metodo adoperato con i bambini a S.Rocco, doveva  dare gli stessi risultati anche con queste donne: il Vangelo  va bene per tutte le categorie di persone: i fatti successi a Bergamo ne saranno una prova.

La storia.

Il Vescovo di Bergamo Pietro Lippomano, nella lettera  in cui presentava alla diocesi l’opera del Miani (come abbiamo visto) scriveva che “per opera sua le persone, oggi tanto lontane dalla retta via,  sono richiamate  alla vita cristiana, come già si può vedere in alcune donne che, abbandonata la loro vita disonesta, sono state riportate ad una salutare penitenza”.(23)
Fu proprio il Vescovo a incoraggiare e sostenere, insieme ad altre buone persone, l’opera di Girolamo a favore delle donne convertite,.

Il Miani ospitò le prime prostitute nell’ospedale della Maddalena, dove erano stati accolti anche gli orfani e le orfane. Solo nel 1535 fu possibile collocarle in una casa indipendente, a S. Michele Pozzo Bianco.

A queste donne che il nostro Santo aveva condotte a  nuova vita, anzitutto cambiava il nome, come segno della risoluzione di lascia la vita di peccato. Le riuniva in modo che vivessero come  in una “Religione”, portandole a tal riforma di vita e rigore di costumi da suscitare lo stupore del Vescovo coadiutore di Bergamo Luigi Lippomano, nipote di Pietro.

Non ci sono pervenute le regole di vita di questa comunità. Ma sono stati ritrovati due documenti che  sono abbastanza eloquenti per  farci conoscere lo spirito che l’animava. E sono proprio due lettere  del Vescovo Luigi Lippomano che trascriviamo.

Quando il Lippomano, nel 1538, pubblicò un libretto «L’esposizione volgare del Simbolo», lo dedicò alle «venerande sorelle convertite di Roma e di Bergamo». Nella prefazione “afferma di imparare da loro il ben vivere «et l’essere buon cristiano», l’amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze, perché le vede con tanto fervore convertite a Dio, «con lo spirito conversate in cielo, essendo in tutto e per tutto il mondo a voi crocifisso e voi al mondo». Da loro impara l’amore del prossimo, poiché sono un cuore, un’anima, un solo volere e non vi è alcuna discordia; impara la fortezza, quando intende che resistono gagliardamente alle tentazioni del mondo, del diavolo e della carne e ogni giorno si fanno più perfette come l’oro nella fornace.

«Imparo la pazienza, quando vedo tanta pazienza quando vi mancano anche le cose necessarie, massimamente in voi sorelle di Bergamo, le quali poco avete per vivere e meno da vestire, e non di meno quanto più patite, tanto più voi lodate Dio, e vi gloriate nella vostra povertà. Imparo a pregare quando mi è detto che voi state continuamente in contemplazione di Dio e delle cose celesti, né quasi passate ora che non vi truovi ginocchiate per l’ orazione. Imparo convertirmi a Dio in verità quando contemplo voi in tutto dimentiche delle cose passate correre sempre innanzi arditamente per prendere il premio che si dà a quelli che perfettamente gettano il mondo sotto a piedi». (24)
Analoga confraternita fu costituita per le gentildonne, che si radunavano ogni venerdì  nella casa delle orfane e delle convertite.   Del loro operare abbiamo una bella testimonianza nel sermone del giorno dell’Ascensione tenuto dal vescovo Luigi Lippomano, dedicato a Violante Passi.

 «Quanta fiducia presta a noi questa apparizione, che molto più volentieri sarà presente il Salvatore alle persone che si congregano insieme a far orazione, oppure a consultar qualche opera pia, come fate voi Signora Violante, con quelle altre nobili gentildonne ogni venerdì in casa di quelle povere fanciulle orfane, quando egli non si sdegna esser presente ancora a quelli che mangiano? Però diceva il dolce et benigno nostro Signore in un altro loco agli Apostoli. In verità vi dico, che ove saranno due o tre congregati insieme nel nome mio, io sono sempre in mezzo a loro. Però dico a lei. Sinceramente che ogni volta che vi riducete in quel santo luogo con quelle altre donne e sorelle nostre, sempre tra voi ci sta il salvatore nostro, perché avendo così promesso egli non può mancare che non faccia ciò che ha detto».(25)
Una riflessione viene spontanea dopo la lettura di queste due testimonianze.

A proposito della prima, dove il Lippomano si rivolge alle convertite, si rimane stupiti, come lo era stato  il Vescovo, 

Da loro impara l’amore del prossimo, poiché sono un cuore, un’anima, un solo volere e non vi è alcuna discordia: ritorna la solita espressione citata alla lettera dagli Atti degli Apostoli (4,32). Dunque anche a Bergamo, come a S.Rocco di Venezia, Girolamo ha raggiunto “l’intento”. La “ricetta” era valida per i ragazzi orfani, per i fedeli laici che vivono nel mondo ed ora l’esperienza, ne era sicuro,  valeva addirittura  per le donne convertite: si era formata anche tra loro una comunità che si ispirava a quella  che “fu al tempo dei tuoi Apostoli”.

2.4 - L’ULTIMO ANELLO
Girolamo ha dilatato gli spazi della comunione. Avvertiva però che a quella collana mancava una perla ed un anello che tenesse unito il tutto.
Guidato dallo Spirito Santo, capì che occorreva un gruppo di persone che scegliessero come vocazione speciale questo impegno: evangelizzare i poveri mediante la testimonianza dell’amore reciproco, per la riforma della Chiesa.

Questo gruppo di persone che chiamerà “Compagnia dei servi dei poveri”  sarebbe stato il depositario di questo nuovo carisma per metterlo a disposizione di tutti nella Chiesa  e per sostenere quanti, affascinati dall’esempio di Girolamo,  ne avrebbero seguito la spiritualità .In quei pochi anni (nove), assorbito da tante richieste dei Vescovi, aveva fondato  una ventina di opere. Ma ora bisognava  pensare a  formare quanti  spinti dall’entusiasmo, lo avevano seguito. Aveva in mente  e nel cuore un progetto concreto: aprire una casa dove  i membri della Compagnia dei Servi dei poveri potessero essere formati esercitandosi a vivere  lo spirito di comunione. Aveva già dato un nome a questa casa; si chiamerà “luogo di pace”. Sentiva che questo progetto faceva parte  del suo carisma.  Il 25 luglio 1535, da Venezia, così scriveva  ai discepoli  di Lombardia, con accenti profetici:“Di questo io ne ho qualche certezza visibile che la nostra Compagnia avrà in questo mondo il luogo di pace. Vi scrivo questa lettera per chiedervi di mandarmi due dei nostri giovani, perché voglio far vedere a loro questa terra promessa  che noi chiameremo luogo di Pace”.(26)
Non aveva steso uno statuto: Gli era mancato il tempo di fermarsi. Però nelle lettere, scritte per circostanze particolari e per risolvere problemi occasionali e concreti,  ciò che aveva nel cuore, spesso affiora con forza come un getto d’acqua sorgiva.

“Bisogna perseverare fino alla fine, cioè finché il Signore mostri qualcosa e si veda che è proprio il suo progetto” . E subito dopo esce dalla sua penna la frase “programmatica”: “Se la Compagnia starà con Cristo si otterrà l’intento, altrimenti tutto è perduto”.(27) “L’intento” è ciò che ha già visto realizzato a S.Rocco, a Bergamo con i laici e con le convertite. Ora si dovrà realizzarlo nella Compagnia; ma la condizione essenziale è che  il Cristo sia presente, come era presente tra i due discepoli di Emmaus. E’ un dono che si ottiene solo con la preghiera: Perciò pregate Cristo pellegrino dicendo: resta con noi perché si fa buio. C’è una parola che si ripete come un “ritornello”: la “pace”: è una parola chiave. “La pace è con voi”: è Lui la pace. Non bisogna lasciar raffreddare il fuoco dello Spirito, altrimenti tutto va in rovina.

Nella seconda  lettera torna con un’insistenza martellante  sul progetto che ormai ha la certezza essere il progetto che viene da Dio: è il “luogo di pace”: ne ha una “certezza visibile”.

Purtroppo Girolamo non vedrà realizzato questo progetto durante la sua vita: stroncato dalla morte l’8 febbraio 1537, nell’ultimo servizio d’amore verso gli appestati. Però nel suo testamento lascerà i tre pilastri che dovranno sorreggere il progetto della sua Compagnia:

1.
Seguite la via del Crocifisso.

2.
Amatevi l’un l’altro.

3.
Servite i poveri.

I più fedeli tra i discepoli,  che avevano accolto e creduto al progetto  del loro “povero, tanto amato e caro padre”, appena morto Girolamo rivolsero una richiesta originale al Vescovo di Bergamo Lippomano.  Ci è rimasta la risposta sua nella quale concedeva quanto chiedevano:

“Noi  Pietro Lippomano, per grazia di Dio e della Sede Apostolica, Vescovo di Bergamo . ai diletti figli in Cristo…Salute e amicizia nel Signore. Non molto tempo addietro abbiamo ricevuto una vostra petizione. 

Nel desiderio di salvare la vostra anima e di servire il sommo Iddio in sincerità di vita, avete abbandonato le paterne occupazioni, gli impegni del mondo e ora, di comune accordo, Ci chiedete di vivere in comune per applicarvi in continue orazioni vivendo di elemosine come solevano fare alcuni già al tempo dei santi Apostoli”.(28).

 Il luogo di pace  nascerà a Somasca subito dopo la morte di Girolamo. 

Nel 1538 furono chiamati a dirigere l’orfanotrofio di Verona.. I Deputati scrissero il seguente elogio: “Nella nostra città sono arrivati alcuni sacerdoti di religiosa vita, i quali si dilettano in povertà seguire Cristo e si preoccupavano soprattutto di progredire nell’educare gli orfani nella vita cristiana, come in molti luoghi della Lombardia già stanno a facendo”.(29)
Si chiude così la corona della fantasia della carità  con i quattro gioielli che riflettono la stessa luce, quella del Cristo Risorto, presente nelle comunità: degli orfani a S.Rocco, delle Convertite a Bergamo, delle famiglie delle Congregazioni di laici, della Compagnia dei Servi dei poveri.
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CAPITOLO III : Intervista a p.Felice Beneo, somasco
3.1 –MI PUÒ RACCONTARE  COME È INIZIATA LA SUA VOCAZIONE?
La mia chiamata al sacerdozio è avvenuta in un modo alquanto curioso, strano, se vogliamo.

Premetto che sono nato in una frazione di Carrara, Bedizzano, un paese di cavatori del marmo. Siamo nel 1930. Avevo  nove anni . Non ricordo il giorno preciso. Era  estate. Nella piazza del paese c’era ed c’è tuttora una artistica fontana del 1700, con tre getti d’acqua freschissima. Qui venivano a rifornirsi le donne, perché nessuno aveva l’acqua in casa. Portavano in testa dei bacili che contenevano  almeno trenta litri.

Per noi ragazzi quella fontana aveva una particolare attrattiva: non essendoci, in quei tempi, moti divertimenti,  si faceva la guerra con l’acqua. Chi saliva più in alto aveva la meglio, naturalmente.  Io avevo preso possesso di uno di quei grossi gettiti e di lì dominavo la situazione. Preso dall’entusiasmo del gioco non mi accorgo che stava passando una vecchietta, che subì la sorte dei miei avversari. Urla, parolacce. Solo allora mi accorsi che avevo sbagliato il bersaglio. Quelle parolacce che si possono immaginare mi colpirono così in profondità che rimasi come  incollato a quel tubo. Il gioco era finito. Scesi  a terra  e lì rimasi immobilizzato. In quel momento udii una voce dentro di me (era la voce della coscienza). Ricordo bene quelle parole, perchè hanno cambiato il corso della mia vita:
“Però, come sei cattivo!”. Silenzio. Risposta: 

“Ma io voglio diventare buono!”.

“Vuoi diventare buono davvero?”

“Fatti prete!”.

Nota che  io allora andavo a servire la Messa tutti i giorni; quindi quelle parole non  mi sembrarono  strane.

Per dirla in breve: Dopo qualche giorno mia mamma mi accompagnò dal Parroco.

“Mio figlio mi ha detto che vuol farsi prete. Ma noi non abbiamo soldi per pagare il seminario.

“Ci penso io”, disse il Parroco: “Conosco un seminario dove non si paga nulla. E’ un po’ lontano: in Piemonte (300 Km: era allora come andare sulla luna!).

Il 14 ottobre 1931, dopo una giornata, con almeno  quattro cambi di treno, arrivammo nel seminario dei Padri Somaschi, a Cherasco, in provincia di Cuneo.

Il distacco fu traumatico; pianti a non finire. Dopo qualche giorno il Padre Rettore mi disse: vuoi tornare a casa? “No –dissi – io voglio farmi prete!” E lo sono da  60 anni!

“Se vuoi diventare buono, fatti prete!”. Forse  è stato vero! Rivedendo oggi la mia avventura devo dire che quella voce era stata proprio la chiamata del Signore. Non me ne sono mai pentito, anzi, se dovessi ricominciare la vita, salirei ancora su quella fontana a bagnare quella vecchietta!

3.2 – QUAL’È STATO IL FATTO CHE RITIENE PIÙ SIGNIFICATIVO DELLA SUA  MISSIONE PASTORALE?
Tutto è iniziato così:

Sono trascorsi 56 anni, ma ricordo come se fosse ieri. Mi trovavo a S. Alessio all’Aventino a Roma. Suonano alla porta; apro  Mi vedo davanti  tre ragazzini, il più grande poteva avere 12 anni. Mi raccontano una storia da fumetti: durante la notte  un furioso temporale aveva spazzato via la baracca in cui dormivano e non avevano più nulla.  Effettivamente il temporale c’era stato nella notte. Non feci domande; capii che avevano fame. Pensai subito a San Girolamo: forse voleva dirmi qualcosa. Non dovevo pormi dei problemi. Una volta rifocillati diventammo amici. Mi dissero la versione giusta: abitavano  alle Terme di Caracalla con le loro famiglie, immigrate dal Sud dopo la guerra.

Terme di Caracalla: nome famoso nell’antica Roma; oggi  ruderi maestosi. Ero passato qualche volte  in via delle Terme, ma non avevo notato case.

Preso da curiosità ho chiesto di accompagnarmi alle loro case; volevo rendermi conto della situazione. Non abitavano alle Terme, ma sotto quei ruderi. C’era una fila di archi, ingresso  ad una ventina di  cunicoli allineati lungo la strada; una tenda  nascondeva l’abitazione. Non osai entrare; non so se per rispetto o per paura. Era la prima volta  che nella vita mi affacciavo  su quel mondo di miseria. Da poco era uscito allo scoperto dopo 17 anni  di seminario (e  non un seminario di oggi!).

All’ingresso di uno di questi cunicoli sotterranei (sopra c’era un prato che filtrava l’acqua piovana!)  una targa in legno: VILLA PARADISO! Una provocazione certamente.  Qui abitiamo   mi dissero. Li invitai a venirmi a trovare la domenica successiva a Sant’Alessio. 

Puntuali si presentarono in sei. Il pranzo poi una partita a pallone nella vicina piazza dei cavalieri di Malta. Mi accorsi dopo della scritta: “Vietato il gioco del pallone”. Ho capito: i benestanti non vogliono essere disturbati!  Poi l’invito per la domenica  seguente. Erano già 15. Lo stesso programma. La scritta  era scomparsa!

Intanto si era formato un gruppetto di signore e ragazze disposte a darci una mano per il pranzo e per seguire i ragazzi nella scuola.

Ricordo ancora con commozione Tanina, impiegata all’anagrafe, che al mattino partiva in bicicletta, passava prima alle Terme per vedere se i ragazzi andavano a scuola e poi si recava in ufficio. In seguito aprimmo un doposcuola nella vicina chiesa di S. Nereo.

I nostri giovani chierici alla domenica  s’impegnavano a far  seguire la Messa, organizzavano il gioco, poi l’istruzione religiosa. La prima volta  che entrarono in chiesa fu davvero  uno spettacolo non tanto allegro. La Messa la celebravamo nella cripta della Basilica per motivi pastorali evidenti. Vi si accedeva attraverso due scale.

Fermare  quella gara in discesa e salita fu davvero un’impresa. Poi un po’ alla volta si entrò nella norma e ci fu un crescente interesse, grazie ai nostri  chierici che sapevano adattare la liturgia ai ragazzi. 

Ormai il gruppo era compatto; s’incominciò a preparare qualcuno alla prima comunione e poi alla cresima. Bisognava non solo catechizzare, ma anche pensare a tutto: vestito, scarpe, rinfresco. Il gruppo delle signore in questo ci fu di grande aiuto. Era quella l’occasione per contattare i genitori, che rimanevano colpiti  per tante piccole attenzioni.  Ricordo che una volta, terminata la Messa mi si avvicinò un papà che non aveva messo più piede in chiesa dopo il matrimonio. Stringendomi la mano, mi disse: questo è il giorno più bello della mia vita.

Così, attraverso i figli siamo arrivati qualche volta  a far del bene anche ai genitori..

Un episodio che non dimenticherò mai: due  sposi, piuttosto anziani, convivevano. Non vi erano impedimenti a regolarizzare  la posizione. Sbrigate tutte le pratiche, si stabilì il giorno; ore 7 del mattino. Li attendo sulla porta della basilica. Li vedo arrivare, vestiti come il solito, a braccetto. La sposa però non aveva rinunciato al mazzetto di fiori in mano. Mi sono commosso: erano margheritine fresche, fresche, che lo sposo aveva raccolto nel prato. Dopo la Messa  abbiamo offerto il rinfresco ai due sposini. E si può dire: “e vissero felici e contenti”!

A proposito di prime comunioni un ricordo. 

“1 maggio 1952  Due giovanotti di 18 anni, che abitano nelle grotte dell’Aventino, si sono accostati per la prima volta alla Comunione.

Tutto è bello in questa vicenda. Per 15 giorni Nino e Alvaro (così si chiamavano i due giovanotti) hanno frequentato l’istruzione religiosa; alle 22, dopo aver lavorato tutta la giornata, si presentavano pieni di buona volontà, per ascoltare quelle belle cose che nessuno aveva loro mai dette.

Al mattino del gran giorno molti delle grotte facevano corona intorno ai comunicandi, che con il loro serio comportamento dimostravano di comprendere quello che stavano per fare.

Dopo la S. Messa ed il rinfresco,  hanno ricevuto nella Basilica di S.. Pietro la Cresima.

A tarda sera ricompaiono a S. Alessio. I due hanno l’anima così piena dì gioia che debbono buttarne un po’ fuori. “Padre” - è Alvaro che parla in un romanesco fiorito-  “mo je dico la verità, quanno la signorina è venuta giù per la prima vorta pe’ chiamacce io me vergognavo; pensavo: ormai so’ così granne. Ma quella (la signorina) er giorno appresso rieccola ; io me ne stavo pe’ annà a venne un copertone e me sento chiamà; ariecchece, pensai,, e ci dovetti annà ar catechismo. Ora, Padre, je dicessimo tutta la sincera verità: questo è stato er giorno più bello della nostra vita”.

(Trascritto dal foglio mensile intitolato “Opera S.Girolamo.”).

Il segreto di questi buoni risultati ottenuti è dovuto allo spirito che animava la carità delle buone persone che con noi e nel nome di san. Girolamo lavoravano nel campo della gioventù abbandonata: uno spirito di amore soprannaturale per queste creature.

Durante le vacanze estive i ragazzi venivano a S. Alessio al mattino e rimanevano fino a sera. La giornata era organizzata in modo vario: si facevano lavoretti con il traforo, i compiti, istruzione religiosa, gioco. A sera tornavano nelle loro squallide abitazioni.

Avevo scritto due volte al Sindaco perché provvedesse a dare una casa a quelle famiglie e facesse chiudere quei cunicoli, per evitare che altre  famiglie le occupassero. Niente da fare; l’unica cosa che ho ottenuto:  una fontanella d’acqua potabile  vicino a quelle grotte. E fu un gran dono!
L’EVENTO STRAORDINARIO

Nella mia giovinezza ho sognato molto. Il sogno più insistente: come togliere almeno qualcuno di quei ragazzi con i quali ero venuto a contatto da una situazione così disumana, come avevo vista alle grotte di Caracalla

In quegli anni (19481950) ero venuto a contatto con tanti istituti assistenziali di Roma per l’ iniziativa della festa della Madonna degli Orfani.

L’istituto: no! Non mi andava affatto. Questi ragazzi erano cresciuti in ambienti così freddi, bisognosi di un calore umano, il calore della famiglia.

Oggi ci sono tante “case famiglia” per questi ragazzi, ma a quei tempi! Un istituto con meno di 100 “assistiti” non meritava considerazione.

Eppure il mio sogno era insistente; così insistente che un giorno…. Ecco cosa mi capitò.

Trascrivo dal Libro degli Atti, dove in data marzo 1951 il cronista, p. Angelo Cossu, ha scritto:

“E’ necessario, per capire ciò che oggi è avvenuto, rifarsi al 1946, quando lo studentato teologico di Corbetta (Mi) venne trasferito a Roma.

Con i chierici era venuto anche il p. Felice Beneo, che, con il permesso dei superiori, iniziò quasi subito un’opera di assistenza ai ragazzi abbandonati, organizzando un gruppo di signore dell’Aventino, perché  s’interessassero di questa categoria di ragazzi secondo lo spirito del nostro Santo Fondatore.

Nacque così anche a Roma l’Opera S.Girolamo per la salvezza e l’educazione della gioventù orfana e abbandonata, che tanti buoni frutti aveva già dato a Casale Monferrato, Bergamo, Parma, per opera della nostra Aggregata Maria Caprioglio.

A Roma un gruppo di ragazzi delle grotte  si radunavano tutte le domeniche e le feste, presso la nostra chiesa di S. Alessio all’Aventino, dove ascoltavano la Messa, poi s’intrattenevano alcune ore per il catechismo e il divertimento. Il numero degli assistiti si aggirava sempre tra i venti e i trenta, cosi che il fatto non poté sfuggire agli abitanti dell’Aventino in genere e a quelli che frequentavano la nostra chiesa in particolare. Così incominciarono ad apprezzare il nostro lavoro e contribuivano con offerte varie ad aiutare i nostri ragazzi. La signora Palmira Petochi che veniva ad ascoltare tutte le domeniche la santa Messa, avendo visto i ragazzi si avvicinò al p. Beneo e gli domandò chi fossero. Le fece presente che si trattava di ragazzi che abitavano nelle grotte di Caracalla o nella baracche di via Ardeatina Avendole il Padre fatto presente l’urgente necessità di un locale adatto ad accoglierli, la signora guardò il grande fabbricato del nostro ex istituto dei ciechi, proprio qui alle nostre spalle,  fabbricato che il  governo italiano aveva requisito nel 1870 con la soppressione di tutti gli  Ordini religiosi. Promise allora l’interessamento di suo marito il commendatore Domenico Petochi, il quale, avendo molte conoscenze nel comune di Roma, forse avrebbe potuto aiutarci per riavere alcuni locali per questi ragazzi,

Fu così che il p. Beneo ebbe occasione di conoscere il comm. Petochi e incominciarono i buoni rapporti di amicizia. Si fecero molti passi importanti presso il Comune e la Segreteria di Stato del Vaticano, purtroppo, però, infruttuosi.

Intanto il comm.Petochi prendeva sempre più a cuore la nostra opera, quanto più le porte si chiudevano davanti alla nostra buona volontà.

Nel marzo di quest’anno, verso le ore 21 il p. Beneo si recava in casa dei Petochi per esporre ancora una volta l’esito negativo di un passo fatto e la volontà decisa dei nostri superiori, di iniziare quanto prima a Roma un’opera fissa di assistenza ai ragazzi abbandonati. Chiedeva quindi il suo interessamento per poter trovare un terreno alla periferia di Roma a poco prezzo. Il Petochi promise ben volentieri.

Il mattino seguente, infatti,  si presentò alle ore 7,30 a S. Alessio. Il p. Beneo finiva in quel momento la Messa. 

Ciò che segue entra nella mia esperienza personale.

Il sig. Domenico cominciò col dirmi che possedeva un terreno in Grottaferrata, con una casa. Era disposto ad accompagnarmi a vederla  quella stessa mattina.

Ciò che sto per dirvi  ha dell’incredibile.  Il primo pensiero (può sembrare strano!) fu questo:  forse vuole venderci quella casa!  Non so perché ma ne ero proprio convinto. Anche se a poco prezzo,  dove abbiamo i soldi noi per comperare una casa? Mi metto al sicuro. Trovo una scusa per non mettermi nei pasticci. Ma sa… è un po’ lontana; Grottaferrata, 20 chilometri… Ma la motivazione non viene accettata.

“Ma venga, Padre, non le costa nulla venire con me. Questa mattina, andiamo e torniamo”.

Da solo non me la cavo; cerco di correre ai ripari.

”Vede, signor Domenico, io ho un superiore. Noi dobbiamo sempre chiedere i permessi per muoverci”.

“Facciamo così,insiste . Lei chieda al suo Superiore il permesso di venire con me. Alle 10 le telefono. Se le dà il permesso vengo a prenderla e andiamo a Grottaferrata”.

Anche questa  scusa non mi toglie dall’imbarazzo.

Parlo con il p. Tagliaferro, nostro Superiore Generale. Gli manifesto il mio dubbio. “Lei vada. Mi raccomando solo di non prendere impegni. Lei sa come stiamo messi noi.”.  

Arriva puntuale la telefonata e poco dopo sono in macchina verso Grottaferrata. “Ecco, questa è la villa”. Entriamo; mi fa visitare. Una villa con pavimenti in marmo; porte di noce, ecc.

Pochi minuti e siamo  di ritorno.  Lui finalmente rompe un silenzio imbarazzante. Nel visitare la casa era caduto il mio  sospetto della vendita, perché mi parlava di un loro ragazzino morto a 12 anni.

La domanda fatidica: Padre, cosa ne pensa? Potrebbe andar bene per quei suoi ragazzi?

Ormai era chiaro; ogni dubbio si era dileguato.

Cosa potevo rispondere?  Certo sarebbe troppo bello. Non aggiunsi neppure una parola. Pensavo al mio sogno.

Arriviamo a S. Alessio. Ci salutiamo. “Ci rivedremo, Padre”. Non una parola di più. Ormai abbiamo capito  come finirà questa “favola”.

Passata una settimana, arriva la telefonata attesa: “Venga a casa nostra, Padre, perché le dobbiamo parlare”.

Piazza Tempio di Diana dista poche centinaia di metri da S. Alessio. Non vado; mi precipito: ho il cuore che batte forte, forte.

Domenico e Palmira  sono ad attendermi. Mi raccontano la loro storia dolorosa.

Avevano un figlio piccolo, Pino, si chiamava. A dieci anni colpito da nefrite. A quel tempo c’erano poche speranze. Il medico aveva detto:

Pino ha bisogno di aria buona; quella dei Castelli romani. Sull’Anagnina verso Rocca Priora, c’era (ed esiste tutt’ ora) un albergo “Villa Letizia”. Provvisoriamente, in attesa che si costruisse la casa, si sistemano nell’albergo. Due anni e la villa è pronta. Vi si trasferiscono con Pino, che sembra riprendersi. Aria buona, tranquillità. Ma  non passa molto tempo e la malattia stronca quella vita in fiore. 

Vede, Padre, non abbiamo avuto più il coraggio di entrare in quella casa. Ora, vedendo quei ragazzi, abbiamo pensato che potremmo donarvela per fare un’opera che tenga viva la memoria del nostro Pino. 

Atto di donazione; mi consegnano le chiavi. Ora il sogno si può finalmente realizzare: è l’aprile del 1951

Ma la “favola” non era  finita ed io non pensavo a quante difficoltà sarei ancora andato incontro. Però ormai avevo una certezza: San Girolamo aveva iniziato l’opera e lui che ha sperimentato che la Provvidenza supera ogni nostra aspettativa, mi farà portare a compimento il sogno. 
GLI INIZI DI CASA PINO: ALL’INSEGNA DELLA PROVVIDENZA
Appena avuta l’offerta si iniziarono i lavori di adattamento (maggio 1951) e nello spazio di due mesi furono condotti a termine. Intanto incominciarono ad arrivare offerte in denaro e mobilio per l’arredamento. E così i primi di luglio dello stesso anno  poterono entrare i primi bambini  a “Casa Pino” (tale il nome dato in ricordo di Pino Petochi), per trascorrervi 5 giorni in preparazione alla Prima Comunione.

Sognare è bello; ma quando poi il sogno diventa realtà ci vogliono i piedi per terra.

Comincia a preoccuparmi il fatto che iniziare l’opera con 12 ragazzi avrebbe comportato dar loro da mangiare almeno tre volte al giorno ed il vitto non è certamente tutto e questo non per un giorno, né per un mese, ma per tutto l’anno e avanti. Allora non esistevano, come oggi, gli interventi  dei Servizi sociali con le rette.

Nonostante questi pensieri mi dicevo che dovevo continuare a credere alla Provvidenza.

Però dovevo anche rendere conto ai miei superiori e, soprattutto agli economi!

Decido di tentare una prova che potesse tranquillizzare tutti. Si trattava anche di evitare una brutta figura, secondo l’evangelico detto: “ha incominciato a costruire, ma non ha portato a termine la costruzione”. 

La decisione:  annunciamo ai ragazzi che  a iniziare dalla metà di luglio fino alla fine di agosto avremmo fatto una “Colonia estiva”: prendevo tempo. Deciso: facciamo la colonia. Se la prova non funzionasse si sarebbe potuto tornare indietro onorevolmente. I miei amici mi facevano ben sperare. Avevamo già un gruzzolo per incominciare; fino a quando non sapevo.

Il 15 luglio si inizia. Un bello striscione davanti al cancello annuncia: “COLONIA ESTIVA PINO”. 

Inizia anche la prova della mia fede. Dopo  l’esperienza che avevo fatto con il dono della casa non potevo dubitare. Una parola di Gesù mi dava fiducia: “Non preoccupatevi di quel che mangerete o di come vestirete: il Padre vostro Celeste sa di che cosa avete bisogno. Cercate prima di tutto il Regno di Dio; il resto vi sarà dato”.

Oggi capisco quanto ero lontano dallo stile di san Girolamo. Quando aprì la prima comunità di S.Rocco, prima vendette tutti i suoi beni e li distribuì ai poveri e poi iniziò.

Intanto la Provvidenza cominciava a venirmi  subito incontro: avevo messo al corrente del mio progetto mia mamma e mio papà. Si sono subito offerti a dare una mano per le faccende domestiche: la mamma avrebbe provveduto alla cucina e  al guardaroba; il babbo all’orto e ai lavori manuali, sempre necessari in una casa. Ma, soprattutto l’idea mi piaceva di più perché avrebbero contribuito a creare quel clima di famiglia che era il mio sogno. E così è stato. Se ne parlerà in seguito. Intanto voglio rendere un omaggio ai miei cari, per la loro disponibilità e prontezza al sacrificio: Lasciavano due figlie già grandi e  il paese per trasferirsi a Roma dalla Toscana.

Il 15 luglio entrano i 12 marmocchi. La visita alla casa fu piuttosto un’invasione.

Due episodi di quei primissimi momenti mi sono rimasti impressi: Gianni, il più piccolo entra in un servizio con vasca e doccia;  impugna la doccia e “pronto, pronto!”, dice urlando: Aveva scambiato per un apparecchio telefonico la doccia.

Secondo episodio piuttosto preoccupante.  Le scale in marmo hanno un bel corrimano in legno; dal primo al piano terra, con una bella curva: uno scivolo attraente!. Alla curva,  prima caduta; frattura; poche ore dopo avevamo già uno con la gamba ingessata!
Compito di dirigere  quella schiera di scatenati è il p. Angelo Cossu, mio carissimo amico, compagno di studi e di ordinazione sacerdotale. Lo aiutano due nostri chierici di S. Alessio.

La felicità di quei marmocchi la si può immaginare: trovarsi la prima notte a dormire da soli in un letto, con lenzuola pulite; guardare in alto e vedere che si può stare in piedi anche salendo sul letto.

Le giornate scorrono liete. Fino a metà agosto tutto bene per loro; non così per me che osservavo quel gruzzolo  assottigliarsi giorno per giorno. Arriviamo al 13 agosto: esaurite le scorte della dispensa. Mancavano 17 giorni alla fine del mese e poi? Che figura!. E come dirlo ai ragazzi?. Non è possibile. Raccolgo quel poco di fede che ho ancora. Chiamo a raduno i ragazzi davanti ad una Madonnina nell’ingresso.

“Ragazzi -dissi-  purtroppo non potremo arrivare fino al 31 agosto…Però c’è ancora una speranza; la Madonna non ci deluderà: voi pregate. Io vado a Roma a vedere. Ci state? Un coro di “sì”.

Salgo sul mio “mosquito” e parto: E’ il 14 agosto: un caldo che soffoca. Ho fiducia nei miei amici. Arrivo all’Aventino. In Basilica c’è una bella effige della Madonna; vado anch’io a pregare. Poi inizio il mio giro Cosa volevo trovare  a Roma il 14 agosto? Nulla di nulla.

Mi cascano le braccia. Un boccone e poi mi arrendo. Vado a riposare. Ma che riposo! Penso a quei ragazzi. “Uomo di poca fede!”. Sento suonare il campanello della porta. Che scocciatori a quest’ora!. Scendo le scale e apro. E’ Giovanni, il nostro postino. Padre, c’è un espresso per lei. Guardo il francobollo: Svizzera. Mi tremano le mani mentre apro la busta. Poche parole: “Ho pensato ai suoi ragazzi”: Maria Belloni. Un assegno; ma non credo ai miei occhi: lire 300.000 (trecentomila).

Non sento più Né caldo, Né stanchezza. Ho solo un pensiero: correre dai miei ragazzi. Con quei soldi altro che Colonia estiva! possiamo iscrivere i  ragazzi alla scuola di Grotteferrata! Ormai non ho più nessun dubbio. Son sicuro che anche i superiori saranno tranquilli. Chiedo perdono al Signore:  “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?”.

Riprendo ancora dagli  Atti. Il p. Cossu che aveva diretto quel gruppo durante la colonia, scrive:

Durante tutto questo periodo estivo 12 ragazzi dei più bisognosi trovarono a Casa Pino un ambiente sereno e diedero davvero ottimi risultati, sia nella condotta sia nello studio del catechismo, tanto che alla chiusura della colonia, si fece una gara di catechismo alla presenza di molti amici dell’Aventino, del Padre Generale e di S. Ecc. Mons. Ferretto, sostituto della sacra Congregazione Concistoriale e tutti rimasero ammirati della preparazione dei ragazzi..

Il 15 settembre casa Pino rimaneva vuota, ma per poco. Incominciarono subito i preparativi per iniziare con le scuole la vita  della nuova opera. E, grazie alla protezione particolare di san Girolamo, il giorno 10 ottobre, entrarono i primi ragazzi definitivamente.

Il 14 si fece l’inaugurazione ufficiale

 “Si è voluto dare a Casa Pino una fisionomia particolare: non un orfanotrofio ma una casa destinata alla gioventù abbandonata, orfani o no, quelli che presentano particolari difetti nel carattere; una specie di clinica pedagogica. In questo abbiamo trovato un ottimo appoggio nell’ Ente nazionale per la Protezione Morale del Fanciullo (ENPMF) che visita i ragazzi e provvede anche in parte al sostentamento”.

 P. Angelo Cossu”
CASA PINO: UN SOGNO CHE  E’ REALTA’

Il 14 ottobre 1951 apertura ufficiale di casa Pino. La nostra Rivista ne dava così la notizia: ( 1951 n 109)

“Il 14 ottobre del corrente anno è stata inaugurata a Grottaferrata (Roma) una nuova Opera per ragazzi abbandonati. Il santo Padre ha inviato la Sua Benedizione: “Augusto Pontefice vivamente compiacesi nascente Istituto Casa Pino Grottaferrata destinata salvezza ragazzi abbandonati e lieto auspicare ogni migliore successo opera degna nobili tradizioni Religiosa Famiglia  di san Girolamo Emiliani invoca dirigenti e assistiti larga effusione divini favori mentre paternamente grato munifico donatore invia a tutti di cuore speciale Apostolica Benedizione”.

Erano presenti alla cerimonia di inaugurazione il M. R. P. Pietro Muzi, Preposito Provinciale romano e varie rappresentanze dei nostri orfanotrofi.

La casa è stata donata al nostro Ordine dai Signori Domenico e Palmira Petochi per farne un asilo per ragazzi abbandonati, in memoria del loro figlio Giuseppino (Pino). Naturalmente erano presenti.  E’ situata in uno dei punti più incantevoli dei Castelli Romani, ai piedi del Tuscolo e di fronte a Monte Cavo. Potrà contenere per ora una ventina di ragazzi”.

Non sono mancate le lacrime quando  è stata scoperta la fotografia di Pino e la lapide posta nell’ingresso della casa, composta dal nostro p. Franco Mazzarello: 
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QUESTA CASA

COSTRUITA UN GIORNO PER TE

O DOLCISSIMO PINO

CHE LA MORTE COSI’ PRESTO HA RAPITO

PAPA’ E MAMMA

APRONO OGGI ALLA GIOIA ALLA VITA

DI TANTI FANCIULLI BISOGNOSI D’AMORE

PERCHE’ IN ESSI RIVIVA PERENNE

IL RICORDO DI TE

XIV OTTOBRE 1951

Il sogno: per questi ragazzi: non un istituto, ma una casa famiglia! La presenza di  mamma Pietrina e di  papà Francesco  era davvero  andare anche oltre il mio sogno. 

La mia esperienza  finisce qui nel senso che non posso parlare  della vita concreta di ogni giorno a Casa Pino, in quanto avvertivo che la mia missione doveva andare oltre, mentre i miei confratelli assumevano il compito più delicato di portare avanti  la formazione di quei ragazzi in quel clima di calore familiare per dar loro un futuro sereno. 

Tuttavia, per dare un’idea del metodo educativo e del rapporto che si stabiliva tra ragazzi e l’educatore mi piace riferire  due episodi che il p. Luigi Boero (al quale soprattutto va il merito di aver instaurato il metodo educativo che distingueva  Casa Pino dagli altri istituti) mi raccontava.

Giuliano (è un nome fittizio) un ragazzo approdato a casa Pino da un ambiente familiare disastroso (senza mamma e il padre in prigione per furto) è un “cleptomane”. In famiglia ha imparato bene la lezione: Sa costruirsi i grimaldelli per aprire tutte le porte. Un giorno riesce a sottrarre anche l’anello a mamma Pietrina! La tendenza è più forte di lui. Il castigo: P. Luigi raccoglie tutte le chiavi di casa in un unico mazzo. Chiama Giuliano e gli dice: “D’ora innanzi tu sarai incaricato di chiudere alla sera tutte le porte e a riaprirle al mattino! Questo atto di fiducia toglie di colpo ogni gusto al suo “gioco” dei grimaldelli e Giuliano diventa un ragazzo…serio, quando ha una seconda prova della fiducia che l’educatore ha in lui. Un’altra sua passione (questa volta positiva) era l’amore per gli animali. “Costruisciti un pollaio; ti compero alcune galline; così potremo avere qualche uovo fresco in casa”. Ormai Giuliano è così impegnato che non ha più tempo per pensare ad altre imprese.

Ciò che avveniva a Casa Pino era davvero una grande novità in campo educativo. Personaggi “illustri” in questo campo, venivano a vedere. Voglio riferire alcuni giudizi espressi sulla stampa e pubblicati sulla nostra Rivista:

“Il
metodo educativo somasco, che ha sempre avuto come base il clima familiare, ha colpito recentemente l’opinione pubblica per una nostra istituzione che, sfruttando questo nostro tradizionale sistema e i mezzi della moderna tecnica pedagogica, sta specializzandosi nell’educazione di ragazzi caratteriali e ritardati scolastici dai 10 ai 14 anni.

“Presentiamo Casa Pino” in Ragazzi d’oggi, nn. 2 e 3, 1956) il dott. Lino Breviglieri sintetizza la linea d’azione che i nostri Padri stanno seguendo a Casa Pino.

“Basterebbe una sola parola a definire il metodo educativo di Casa Pino: metodo familiare. E’ su questo punto che vogliamo fermare la nostra attenzione e la nostra particolare considerazione. I problemi educativi che si pongono a Casa Pino, tenuto conto del tipo dei ragazzi accolti, possono essere sintetizzati nei seguenti punti: formazione intellettuale e morale, educazione effettiva e sociale, azione rieducativa”.

A proposito di quest’ultimo punto, “azione rieducativa”, così si esprime l’autore: “Sappiamo che a Casa Pino si parte da una naturale considerazione, frutto di attenta e illimitata osservazione di fatti: è estremamente difficile ricuperare moralmente e socialmente un ragazzo avviato per la china del vizio, immettendolo in un ambiente di massa; tale azione è invece molto più facile in una comunità ridotta ed a carattere di famiglia. Sfruttare tutte le possibilità redentive offerte da tale clima è la parola d’ordine di Casa Pino”.

Sulla Rivista  edita dall’Ente Nazionale per la protezione morale del fanciullo, E. Gastaldi scrive:

“Il plauso che incontra dovunque la piccola casa di Grottaferrata fa veramente onore a tutto il nostro Ordine.

In un articolo sul ridimensionamento degli istituti educativo-assistenziali, dopo aver constatato alcune deficienze nel campo dell’educazione, Gastaldi trae alcune conclusioni:

« Sulla base delle constatazioni precedentemente esposte e che sono generalmente condivise da tutti quelli che si occupano della questione con sincerità di spirito, derivano alcune conclusioni che tuttavia hanno difficoltà ad inserirsi nella normale attività di chi opera per il funzionamento ed il rinnovamento dell’ Istituto.

I. L’istituto deve avere uno stile familiare.

 L’esperienza di chi ha voluto fare del proprio Istituto veramente una famiglia ci insegna che per raggiungere tale ideale l’istituto non dovrebbe ospitare più di venti o trenta ragazzi. Ne abbiamo avuto una prova molto dimostrativa visitando un’istituzione quasi ignorata, appollaiata in un angolo dei Castelli Romani: Casa Pino.

Si tratta di una villa dove 22 ragazzi, scelti tra i maggiormente disadatti dal punto di vista sociale, vivono in un ambiente che non ha nulla di didatticamente eccezionale se non proprio la caratteristica di ospitare pochi ragazzi in un ambiente dimensionato alle loro esigenze familiari. Il loro Padre (Padre in due sensi perché si tratta di un Religioso della Congregazione dei Somaschi) il quale ha dedicato ad essi tutto il contenuto della propria vocazione religiosa e sociale, ci dice di non possedere nessun segreto e nessuna norma e di sentirsi esposto a tutte le possibilità di errore, ma ci dice anche che è proprio questa la condizione di una vita familiare che non può, come nelle famiglie vere, standardizzarsi in metodi e in sistemi e che non potrebbe esistere qualora i ragazzi superassero il numero attuale” .

Dunque a Casa Pino avevamo raggiunto lo scopo sognato.
DA UNA A TANTE CASE FAMIGLIA

“Gli anni passano, i bimbi crescono”: anche a Casa Pino i bambini cresceranno..  Termineranno la scuola elementare e poi? Ecco la domanda angosciante. Ma era necessario dare una risposta, per non rendere vano tutto il lavoro fatto. In piena adolescenza non si possono  rimandare  con un “adesso arrangiatevi”.

Sentivo che dovevo ricominciare un’altra avventura. 

Avevo davanti tre anni di tempo per realizzare qualcosa per dare ai ragazzi di Casa Pino la possibilità di completare l’opera educativa.

Erano pochi, ma la necessità non concedeva dilazioni.

Ricominciai a sognare. Il processo formativo iniziato doveva continuare. Allora bisognava che nascessero altre “Casa Pino”. E non potevo pretendere che si ripetesse il miracolo.

Intanto nella mia testa e nel cuore andava maturando un progetto: tante Case Pino, vicine in modo da formare un “villaggio”.

A questo punto il cervello si surriscaldava: un villaggio con tante casette, con laboratori per l’apprendimento di un mestiere.

Andiamo con ordine. Per un’opera di questo genere occorreva prima di tutto un terreno sufficientemente ampio.

Nel frattempo era stato eletto superiore di S. Alesssio all’Aventino il p.Luigi D’Amato, dinamico e aperto. Gli confidai il mio sogno. Ne fu entusiasta.

Un bel giorno si presenta a S. Alessio  uno dei tanti mediatori che girano per le case religiose: è in vendita un’azienda agricola in Albano laziale; 20 ettari di terreno; casa colonica, cantina, vigneto, oliveto, stalla, trattore,  camioncino. A cancelli chiusi, disse, prezzo 50 milioni.. Andammo a vedere: una meraviglia! Ma i 50 milioni? Ci viene un’idea: la Provincia Romana possiede un villino a S.Saba (piccolo Aventino). La villa è affittata ai Paolini della Cardinal Ferrari. Con il ricavato della vendita si poteva  arrivare a 30 milioni. I Superiori approvarono, anche perché (come risulta dalla storia) costruire un’opera per ragazzi poveri poteva ritenersi una doverosa “riparazione” per il tempo perduto nell’adempimento  ad una promessa fatta al Papa Benedetto XV, che aveva elargito, per lo scopo, un cospicua offerta. Ne erano passati degli anni! Forse era giunto il momento buono. Con l’interessamento del p. Mario Bacchetti arriva la Provvidenza degli altri 20 milioni.  Affare fatto! Venne firmato il contratto  d’acquisto del terreno. 

Primo obiettivo raggiunto!

La mia fantasia  poteva galoppare. Chiaro in testa il progetto, si poteva già mettere qualcosa sulla carta.

Avevo conosciuto un giovanissimo architetto, Giorgio Monaco, fresco di laurea. Ci incontrammo e gli manifestai il mio progetto. Dopo qualche giorno  mi fece conoscere un suo amico e collega, che si era laureato con lui.

Naturalmente dovetti dir loro candidamente che non avevo un soldo per pagare il progetto.  Accettarono:  Era un’occasione buona per farsi conoscere. Spiegai come  volevo le case di abitazione, i laboratori,  i servizi comuni.

Ho qui davanti a me l’opuscolo con  il progetto del villaggio nelle linee essenziali. Rivedendolo oggi, mi chiedo se non ero davvero un “sognatore”, un temerario.

Finché si trattava di sogni i superiori non avevano nulla da obiettare.

Alla fine mi fecero anche un plastico del Villaggio. Dovevo ora trovare la strada della Provvidenza. Volevo io suggerire la strada; un bel coraggio! Un giorno con p. D’Amato caricammo il plastico e via in Vaticano. Avevamo ottenuto un’udienza dal Papa Pio XII. Le guardie svizzere  guardavano con stupore: due preti con quel carico, su per lo scalone d’onore. Ci accompagnava il p. Pietro Muzi, Provinciale romano.

Il Papa guardò con interesse il plastico. Ricordo che ci disse di  fare i passi con accortezza: In quegli anni erano successi fatti dolorosi, in materia economica tra gli Ordini religiosi. Comunque ci diede una bella benedizione e fu l’inizio di una serie di grazie. 

La Provvidenza si servì invece di una via così strana che ancora oggi a stento riesco a credere. Val la pena conoscerla per lodare il Signore delle meraviglie che compie sul nostro nulla. Potrete anche non crederci, ma non aggiungo una virgola ai fatti.

Non ricordo con precisione le date. Poteva essere marzo 1953 quando mi arrivò una semplice cartolina postale (mi spiace solo di non averla conservata). Il p. Giuseppe Casati, superiore del nostro istituto di Corbetta (Milano) mi scriveva presso a poco così: “Fammi un favore. Mi è arrivata dal Ministero del Tesoro una ingiunzione di pagamento per alcune coperte militari che ci avevano donato appena finita la guerra. Vedi di risolvermi questo problema. Dì pure a quei signori che noi piuttosto restituiamo le coperte, ma non paghiamo”.  Era un mio carissimo amico,  noviziato e studi fatti insieme. Volevo proprio aiutarlo. Così mi decisi e andai in via XX settembre, al Ministero del Tesoro. Non conoscevo nessuno. 

Chiesi informazioni dell’ufficio competente per il caso. Bussai. All’impiegato feci vedere la cartolina. In quel momento ebbi un’ispirazione e dissi queste precise parole. “Perché invece di chiedere soldi a noi, non mi aiutate a costruire  un villaggio del fanciullo”. E incominciai  a descrivere l’opera che avevo in mente. Si vede che rimase colpito dalla foga, dall’entusiasmo  con cui presentavo il progetto.  Mi disse: “Padre, venga con me; andiamo dal Direttore generale, Dr. Galano”. Mi accompagnò . Ormai ero talmente preso in questa avventura che mi era passata tutta la timidezza.  Mi presentò: Dottore – disse  questo Padre ha un progetto da esporre e chiede un aiuto. Cominciai a parlare con maggior ardore. Il Dr Galano rimase incantato. “Padre, mi disse alla fine forse possiamo aiutarla. Mi porti quanto prima il progetto e il preventivo di una delle casette. Per il momento ero già soddisfatto. Ringraziai. Si apriva uno spiraglio

Tornato all’Aventino, chiamai l’architetto. Esposi il fatto.  Entro una quindicina di giorni progetto e preventivo di massima erano pronti: costo di una casetta 15 milioni. Porto tutto al Dr Galano.

Passarono un decina di giorni. Puoi immaginare la mia attesa. Finalmente la telefonata: “Venga, Padre,  una buona notizia”. 

Corro al Ministero.

Il Dr Galano  mi consegna un assegno: 15.000.000 (quindici milioni) tutti interi!.  E la prima casetta è assicurata. 

L’11 ottobre 1953 grande festa: benedetta la prima pietra dell’opera. Naturalmente presente il dr Galano per apporre, con le altre autorità, la firma sulla pergamena.

Così ne dava l’annuncio la Rivista del nostro Ordine (n.111 del 1953):

‘Centro S. Girolamo Emiliani  (Così lo chiamammo)

La realizzazione di una grande opera somasca in Roma, auspicata dagli ultimi due Capitoli Generali, si è iniziato in questo 25’ anno dalla proclamazione di san Girolamo a Padre degli orfani e  Patrono universale della gioventù abbandonata.

Monumento di carità viva e dello spirito sempre operante del nostro santo Fondatore, innalzato a Lui con il ricordo delle celebrazioni giubilari.

Il Centro S.Girolamo è stato ideato ispirandosi ai criteri dettati dai nostri tempi; nella sua struttura si allontana dal tradizionale orfanotrofio, conservando  però quello spirito informatore della nostra secolare pedagogia che è lo spirito di famiglia. 

Non è sempre facile per l’educatore addolcire il tono necessariamente severo dell’orfanotrofio dove convivono, sia pure divisi in camerate, 100, 200 ragazzi: ad un certo momento s’impone una disciplina che finisce con il soffocare o attenuare la legittima espansione affettiva del ragazzo.

Qui non sarà l’educatore a lottare contro l’ambiente, ma l’ambiente aiuterà l’educatore; non si tratta di autonomia del ragazzo; no, il ragazzo è una pianticella che ha bisogno continuamente dell’opera del giardiniere, ma questa opera premurosa dell’educatore sarà vista dal ragazzo nella sua vera luce.

Il Centro S. Girolamo mette dunque noi Somaschi in prima linea nel campo dell’educazione della gioventù abbandonata.

Le nostre istituzioni, che sorgono oggi debbono sorgere con i criteri di oggi, ed è in questo adeguamento  che il nostro Ordine trova le energie per una perenne giovinezza.

Otto nuclei di abitazioni formeranno la parte più importante del Centro, perché in essi si svolgerà principalmente la vita del ragazzo e la sua formazione. Al di fuori ci sarà la scuola, il laboratorio, la Chiesa, che completeranno l’opera formativa.

Il santo Padre ha benedetto e incoraggiato personalmente l’iniziativa in un ‘udienza privata concessa al Rev.mo p. Muzi e con una lettera ha confermato il suo paterno compiacimento:

Due particolari degni di rilievo hanno contribuito a rendere più simpatica non solo la cerimonia della posa della prima pietra, ma, potremmo dire, l’opera stessa: la prima pietra è stata tolta dalla Scala Santa di Somasca, quasi scintilla staccatasi dalla fiaccola accesa 400 anni or sono dal nostro santo Fondatore, destinata a mantenere acceso il suo fuoco di carità.

Non solo, ma questa  pietra ha avuto il singolare privilegio di essere benedetta dallo stesso Sommo Pontefice, prima che fosse posata sotto terra, vera pietra angolare della nuova opera.

Il giorno 11 ottobre 1953, ad Albano, Sua Em.za il Cardinale Giuseppe Pizzardo, Vescovo Ausiliare di Albano, la benediceva liturgicamente alla presenza di numerose Autorità Religiose e Civili.

Sono quindi iniziati subito i lavori per la costruzione del primo nucleo abitativo.

Ancora una volta la Provvidenza aveva superato ogni aspettativa, anticipando addirittura  i tempi d’attesa.

Purtroppo i lavori di costruzione  andarono per le lunghe, perché nel sottosuolo  fu ritrovata una grossa bomba da marina, ancora inesplosa dalla seconda guerra mondiale. I lavori furono terminati nel settembre 1955.

Grande festa, il 2 ottobre, per l’inaugurazione: il primo gruppetto di ragazzi entravano nella nuova casa. Leggo sul Libro degli Atti:

“2 ottobre 1955. Sotto l’auspicio della Vergine del S. Rosario e degli Angeli Custodi, oggi si è inaugurata con semplicità la nuova casa”. E la nostra Rivista  ne dava così la notizia:

“Ad Albano, è stata ultimata la prima Casa del “Centro S. Girolamo”, che potrà così nell’anno scolastico entrante ospitare il primo nucleo di ragazzi. Per essi sono pure stati preparati due ampi e comodi locali nel vecchio abitato, che serviranno ottimamente da laboratorio – scuola”.. (Rivista 1955 n. 115)

A quella festa non poteva mancare l’amico Dr Galano. Terminata la cerimonia, durante il rinfresco, mi ero seduto vicino a lui. Quasi scherzando, (ormai ero in confidenza), dissi: “Adesso  bisogna pensare al secondo nucleo, uguale a questo”. E lui subito: “Padre, abbiamo già progetto e preventivo, ripeta la domanda”.

Rimanevo senza parole. Così, su due piedi, come se fosse cosa da nulla. Dopo qualche mese arrivano altri 15 milioni. 

Prima pietra della seconda casa. Iniziano i lavori e si va avanti.

Inaugurazione della seconda casa dopo due anni. Si ripete la stessa scena al rinfresco: “Adesso possiamo procedere per la terza casetta?” dico io.. Al che questa volta  l’amico Galano mi dice: “Padre. Venga a trovarmi; le devo dire qualcosa. 

E la cosa che mi disse  dopo qualche giorno, quando tornai al Ministero, fu questa: “Vede, padre, adesso le spiego: Quei due finanziamenti li abbiamo ottenuti perché avevamo in bilancio un “capitolo” che conoscevamo soltanto noi: Si trattava di un fondo dei premi  non ritirati delle lotterie nazionali. Ora il nuovo Ministro (di cui mi fece nome cognome) ha scoperto questo fondo e se n’è servito per la sua campagna elettorale. (bell’esempio!) Siamo quasi a zero. Però mi faccia un preventivo più modesto e vediamo se riusciamo ancora a prelevare qualcosa. 

Facciamo il preventivo per  la ricostruzione di un fienile della fattoria, dove avremmo potuto fare il primo laboratorio. Preventivo sette milioni. Ottenuti  e così si chiuse quel “ capitolo”.

Una quarantina di ragazzi erano al sicuro.

Non mi rimaneva che ringraziare  san Girolamo, che certamente aveva seguito tutta la vicenda, perché anche in Paradiso continua la sua missione come Padre e Patrono universale degli orfani e della gioventù abbandonata.

Terminava così anche la mia missione a Roma, chiamato dai Superiori a trasferirmi in altre opere della Lombardia e del Piemonte.

Il progetto del Villaggio  è stato modificato, ma non abbandonato. I tempi cambiano. 

Se uno oggi si trova all’ingresso del Centro S.Girolamo di Albano, alle 8 del mattino,  vede una massa di 250 ragazzi che frequentano una scuola professionale, con laboratori ben attrezzati.. Inoltre  moderni edifici sono stati  costruiti per accogliere numerosi gruppi ecclesiali che vi trascorrono  giornate di spiritualità.

Le “potature” come leggiamo nel Vangelo, sono per portare più frutto. Ne ho fatto personale esperienza. Ma qui devo fermarmi.
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S.ALESSIO ALL’AVENTINO   1948   I ragazzi delle grotte di Caracalla   Al lavoro  –  Gigetto ha paura   Dell’obiettivo!  

S.ALESSIO ALL’AVENTINO   1949   Cresime. Non si rico noscono  

S.ALESSIO ALL’AVENTINO   1952     Prime comunioni: ultimo a  destra Gigetto: non si  riconosce!  
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LA FIRMA DELLA  PERGAMENA

PER LA PRIMA CASETTA DEL CENTRO

1954
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APRILE 1951


I Seminaristi Somaschi hanno lavorato per preparare  CASA PINO. E’ il primo pranzo: non ci sono ancora tavoli e sedie, ma l’appetito non manca!





APRILE 1951


I Seminaristi Somaschi preparano l’orto di CASA PINO  per l’arrivo dei primi ragazzi





MAMMA PIERINA E PAPA’


FRANCESCO


1952-1955


Per tre anni hanno creato il clima di famiglia a Casa Pino
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1951 – Questi sono i primi ragazzi della colonia estiva di CASA PINO 





PINO PETOCHI
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- VENTICINQUESINO DI CASA PINO.





Al centro il Sig.DOMENICO PETOCHI, il donatore di CASA PINO,


insieme con la sorella di PINO (Vestito azzurro)  festeggiano con  noi


l’anniversario dell’apertura.





PAPA PACELLI BENEDICE IL PROGETTO DEL CENTRO


SAN GIROLAMO  DI ALBANO
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PLASTICO DEL CENTRO SAN GIROLAMO EMILIANI
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Prospettiva dell’unità abitativa per i ragazzi dai 12 ai 14 anni
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